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PREMESSA

Iniziamo questa serie di fascicoli dedicata alle Tesi fondamentali del Partito comu-
nista internazionale con le Tesi caratteristiche del Partito che rappresentano il testo
integrale di un rapporto tenuto alla riunione generale di Firenze dell'8-9 dicembre 1951
come tesi definitive e base di adesione al partito. Queste tesi che avevano lo scopo di
chiudere una volta per tutte con i dissensi inevitabilmente sorti all'interno dell'orga-
nizzazione che si formò nel 1943 come Partito comunista internazionalista per iniziati-
va dei militanti appartenenti alla corrente della Sinistra comunista d'Italia riunitisi
clandestinamente nelle regioni del Nord Italia e in contatto con i militanti della stessa
corrente che, in Francia e in Belgio, avevano dato vita nel 1928 alla Frazione di sinistra
del PCd'Italia.

Quei militanti erano fortemente e convintamente legati al programma, alle posizio-
ni, alle tesi della corrente di sinistra che aveva fondato il Partito Comunista d'Italia e lo
aveva diretto fino al 1923, quando la sua direzione – in contrasto con la tattica dell'In-
ternazionale Comunista sul «fronte unico politico», sulla «fusione» con il vecchio
PSI da cui si era finalmente scissa, e su questioni di ordine organizzativo – fu sostitu-
ita dalla direzione gramsciano-togliattiana molto meno intransigente rispetto alla Sini-
stra. Militanti che, in tutto il corso dei primi anni dell'Internazionale Comunista, con-
divisero senza tentennamenti le posizioni intransigenti sul piano teorico, programma-
tico e politico espresse dalla corrente di Sinistra comunista, il cui esponente principa-
le era Amadeo Bordiga, e che sostennero una coerente battaglia di classe all'interno
del PCd'I e dell'Internazionale contro ogni cedimento opportunista, allo scopo di
riportare la linea politica e la tattica dell'Internazionale alla giusta coerenza con gli
stessi principi e con lo stesso programma rivoluzionario che l'Internazionale Comuni-
sta aveva assunto come base per la sua organizzazione quando nel 1919 si fondò e nel
1920 si dette le sue tesi fondamentali.

Quei militanti, pur in estrema minoranza e osteggiati sistematicamente all'interno
del PCd'I e dell'Internazionale, in buona parte riparati all'estero sottraendosi alla re-
pressione fascista, dovettero lottare sia contro la repressione fascista, sia contro la
sempre più virulenta pressione dello stalinismo che nel 1926 aveva raggiunto la sua
vittoria politica e organizzativa sia all'interno del Partito bolscevico, sia all'interno
dell'Internazionale Comunista. Organizzatisi a Parigi, nel 1928, in Frazione di sinistra
del PCd'I (nota come «Frazione all'estero»), manifestarono le loro posizioni e le loro
critiche attraverso due organi di stampa: Prometeo (riprendendo il titolo della rivista
della corrente di sinistra del PCd'I del 1924, chiuso burocraticamente, nello stesso
anno, dalla direzione gramsciana del PCd'I), che uscì dal 1928 al 1934, e Bilan che uscì
dal 1933 al 1938, sospeso dagli stessi compagni di allora non più in grado di prosegui-
re l'attività politica organizzata fino a quel momento, dato il loro isolamento dovuto
alla situazione generale condizionata dall'incombente guerra mondiale.

L'adesione politica alle tesi e alle posizioni storiche della Sinistra comunista d'Ita-
lia, in generale, continuò a vivere sia nei compagni riparati all'estero e organizzatisi
nella Frazione, sia nei compagni che erano rimasti in Italia difendendosi dallo stalini-
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smo, oltre che dal fascismo, e, in parte, anche in alcuni di loro che ripararono nel-
l'Unione Sovietica, dove rimasero anche dopo il 1926 ma che vennero eliminati, insie-
me a molti altri compagni, dai sicari dello stalinismo.

Nel 1943, l'8 settembre, l'Italia badogliana firmava l'armistizio con gli anglo-ame-
ricani, Mussolini veniva protetto dai nazisti e portato al Nord occupato per l'appun-
to dall'esercito tedesco. Iniziava lentamente e progressivamente la «resistenza parti-
giana», nella quale militarono anche dei compagni della sinistra comunista del PCd'I
che, in genere, fecero propaganda non solo contro l'occupazione tedesca, ma anche
contro la resistenza tricolore nell'illusione di poterla trasformare in resistenza «ros-
sa», «di classe».

Inutile dire che non solo tra il proletariato, ma tra le stesse file dei comunisti «di
sinistra» regnava non poca confusione; un po' come era già successo nella Frazio-
ne all'estero nei confronti della guerra civile spagnola quando una parte dei compa-
gni si staccò dalla Frazione originaria e andò a far parte delle brigate internazionali
antifranchiste.

Tra i compagni che formarono nel nord Italia, nel 1943, il «Partito comunista inter-
nazionalista» (Damen, Repossi e altri) e i compagni della «sinistra comunista» che
abitavano nel sud Italia «liberato» dagli anglo-americani, ci furono contatti difficili e
sporadici; ma tutti erano intenzionati a prendere contatto con Amadeo Bordiga che,
prima a Roma, e poi a Napoli, era tornato «in libertà» (sebbene guardato a vista dagli
stalinisti e dai liberatori-occupanti anglo-americani). Alcuni compagni al confino come
Bruno Maffi – che faceva parte della formazione resistenziale Giustizia e Libertà –
vennero in contatto con militanti della sinistra comunista e ne furono influenzati tanto
da partecipare successivamente alla costituzione formale del Partito comunista inter-
nazionalista. Nel sud Italia, gruppi locali di compagni che facevano riferimento all'an-
tistalinismo e, più o meno, alla sinistra comunista (come la Frazione di Sinistra dei
Comunisti e Socialisti Italiani, diretta da E. Russo. M. R. Pistone e L. Villone e poi L.
Tarsia, F. La Camera, F. Maruca) si organizzarono e pubblicarono alcuni fogli (come Il
Proletario, e dal 1944 La Sinistra proletaria e altri), mentre altri seguirono altre
tendenze, come la trotskisteggiante Bandiera Rossa del Movimento dei Comunisti
d'Italia (MCdI) di Otello Terzani.

Intanto nel 1945, Bordiga, ormai in contatto stabile con i diversi esponenti dei
vari gruppi del sud, nati alla sinistra del PCI e del PSI, contribuì con Pistone e Villone
a un documento intitolato Per la costituzione del vero partito comunista che, a sua
volta, farà da base alla Piattaforma politica del Partito, redatta ai primi del 1945,
pochi mesi prima della conclusione della seconda guerra imperialista mondiale e
prima dell'incontro delle forze che si ricollegavano alla Sinistra comunista del 1921sia
del Nord che del Sud Italia. Allora poteva sembrare ai più – sebbene Bordiga conti-
nuasse ad essere molto scettico su questo punto, come dimostrano molte testimo-
nianze dell'epoca – che «l'apertura del ciclo postbellico all'insegna della travolgente
vittoria delle democrazie non escludesse un margine di ripresa autonoma dell'azione
proletaria di classe, pur enormemente ristretto che tale margine fosse in confronto
al 1918-1920», come scritto nella Premessa al volumetto Per l'organica sistemazio-
ne dei principi comunisti, 1973 (1).

Non è stato difficile constatare, già nel 1946, che questa «ipotesi» non si è realiz-
zata e che «il totalitario controllo internazionale borghese sotto egida americana ha
bloccato per lunghi decenni, complice indispensabile il tradimento stalinista, anche la
più remota probabilità di un suo realizzarsi. Non per questo le Tesi di allora sottovalu-
tavano il compito di "prepararsi maturamente fin da ora a situazioni future, seppure
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lontane, per evitare la dispersione e lo smarrimento che segue nelle file delle classi
proletarie, come cento esempi storici ci avvertono, quando i loro partiti oppongono
alle svolte della situazione mondiale incomposte ed inattese reazioni dell'ultima
ora"», compito al quale ognuno dei testi – che fanno parte delle Tesi della Sinistra del
secondo dopoguerra, in stretto collegamento con le Tesi della Sinistra del primo
dopoguerra – «provvede con un rigore ed un distacco dalle suggestioni fallaci della
contingenza, che li saldano senza soluzioni di continuità al ben più complesso e
articolato corpus dell'elaborazione successiva al 1951» (2).

All'epoca della redazione della Piattaforma, che la prospettiva fosse «se non di
rapida, almeno di non così tormentata e penosa ripresa classista del movimento
operaio, lo si avverte sia nella preminenza dei punti di orientamento politico-tattico
su quelli di inquadramento teorico generale, sia nel carattere di parole d'ordine o
almeno di direttive pratiche vigorosamente martellate che ogni suo paragrafo presen-
ta, quasi rivolgendosi non ad una esile schiera di militanti di estrema avanguardia, ma
ad un nucleo di una certa consistenza ed influenza in seno agli strati più combattivi
del proletariato». Nella primavera del 1945, la Piattaforma «non poteva non riflettere,
sia pure marginalmente, la natura non del tutto omogenea dei tronconi da poco ricon-
giuntisi della Sinistra, uno almeno dei quali, al Nord, si muoveva nell'ottica (...) di una
meccanica ripetizione degli eventi dell'altro dopoguerra e quindi anche delle tattiche
allora esperite pur nel quadro di una concezione rigorosamente antidemocratica, co-
sicché, per esempio, nella questione elettorale e parlamentare oscillava fra un pruden-
te agnosticismo sulle eventualità di azione tattica del partito e una netta propensione
per la ripresa della formula del "parlamentarismo rivoluzionario". Ciò spiega l'inseri-
mento nel paragrafo 17 dell'inciso (assente nella versione originaria): "Quale che
possa essere la tattica del partito di partecipazione alla sola campagna elettorale con
propaganda orale e scritta; di presentazione di candidature, di intervento nell'assem-
blea..."», inciso che letto a distanza di decenni stona completamente «non solo con
l'esplicita riaffermazione dell'astensionismo su basi marxiste negli anni successivi al
1951, ma con la stessa impostazione di fondo della Piattaforma e delle sue Tesi
illustrative, in cui ricorre insistente la proclamazione che "il fascismo è il moderno
contenuto del regime borghese" e che gli istituti democratici hanno ormai perduto e
non potranno mai più riassumere una specifica funzione che non sia quella di nascon-
dere agli occhi dei proletari la definitiva e per noi illacrimata liquidazione anche dell'ul-
timo brandello di "dialettica interna" e di relativa indipendenza degli organi legislativi
dal modus operandi dell'amministrazione della "cosa pubblica"». E' ovvio che per noi
quell'inciso doveva e deve essere considerato nullo o inesistente (3).

Infatti, nel testo del 1946 intitolato Le prospettive del dopoguerra in relazione
alla piattaforma del Partito, quel giudizio «ottimistico» viene ridimensionato, an-
ticipando la possibilità che la complessa fase di apertura di «nuovi contrasti e
nuove crisi, urti fra le opposte classi sociali e, nel seno della sfera dittatoriale bor-
ghese, nuovi urti imperialistici tra i grandi colossi statali» non si svolga «in modo
acceleratissimo» (4).

* * *

Le Tesi caratteristiche (che, in un primo tempo furono presentate come Basi di
adesione al partito per il 1952), come ricordato sopra, erano state precedute da altri
testi che andavano nella stessa direzione, cioè nel senso di fissare teoricamente,
programmaticamente e politicamente i punti fondamentali su cui non ci dovevano
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essere più discussioni: o si accettavano o non si accettavano, ed è quindi ovvio che
di fronte ad un corpo di tesi organicamente definito come questo si procedeva ad una
reale selezione di militanti per costituire un organismo omogeneo sia in teoria che in
prassi. Ovvio, anche, che i compagni che condividevano posizioni diverse sulla con-
cezione del partito, sulla questione sindacale, sulla questione nazionale-coloniale,
sulla questione russa e sulla questione dell'organizzazione interna, come è stato il
caso del gruppo che seguirà l'impostazione di Damen, non potevano che scegliere la
via della scissione e, data la loro impostazione fondamentalmente democratica, porta-
re il disaccordo sul piano del diritto borghese di proprietà delle testate "battaglia
comunista" e "Prometeo": non avendo la capacità teorica e politica di battersi politi-
camente contro le tesi accettate dal partito dal 1946 in poi, si rivolsero al tribunale per
impossessarsi del giornale del partito, mistificando una continuità ideologica con cui
non erano per nulla d'accordo.

Le Tesi caratteristiche rappresentarono, infatti, la chiusura definitiva della divi-
sione, avvenuta tra il 1951 e il 1952, tra le forze del nostro movimento, e del cambio di
nome dell'organo di partito, che si chiamerà «il programma comunista». Queste Tesi
sostituiranno definitivamente la Piattaforma politica del Partito, redatta ai primi del
1945, grazie all'elaborazione continua nella restaurazione teorica e politica del marxi-
smo e nel bilancio dinamico della controrivoluzione che prese il nome di stalinismo
per il fatto di avere avuto in Stalin il principale artefice dello stravolgimento delle basi
teoriche, programmatiche, politiche e tattiche fondamentali dell'Internazionale Comu-
nista e dello stesso Partito comunista bolscevico, giungendo – insieme ad altri espo-
nenti bolscevichi di spicco, come Bucharin, Preobrajensky, Kamenev, Zinoviev ecc. –
alla teoria della «costruzione del socialismo in un solo paese», giustificandola e impo-
nendola come unica e sola teoria «marxista», falsando da cima a fondo tutti i principi
e le basi fondamentali della teoria marxista (restaurata e difesa strenuamente da Le-
nin); ma lo «stalinismo» non era che la rappresentazione della terza e terribile ondata
opportunista che aveva ucciso il comunismo rivoluzionario, seppellito la rivoluzione
d'Ottobre e massacrato tutta la vecchia guardia bolscevica che «osava» mettere in
discussione e opporsi alla ragion di Stato della Russia di Stalin. La controrivoluzione
staliniana non era che la controrivoluzione borghese mimetizzata da costruzione pro-
letaria del socialismo in Russia, prima di tutto, e poi... nel mondo attraverso le oscene
«vie nazionali» con cui tutti i partiti sedicenti comunisti giustificarono la loro adesio-
ne agli interessi borghesi nazionali in ogni paese.

Come si è arrivati alla redazione delle Tesi caratteristiche? Attraverso un sistema-
tico e paziente lavoro di riassimilazione del marxismo, del metodo marxista nella valu-
tazione del corso storico del capitalismo e delle sue guerre, dell'opportunismo e del
movimento rivoluzionario del proletario e attraverso un esame approfondito ed estre-
mamente critico della formazione dei partiti comunisti e del loro sviluppo, della forma-
zione e dello sviluppo della Terza Internazionale dalle sue basi teoriche, programma-
tiche e politiche (dovute in particolare a Lenin e alla sua straordinaria saldezza teorica
e lungimiranza politica), fino alla sua degenerazione.

Il lavoro collettivo che caratterizzò, dal 1945 in poi, la restaurazione teorica e
politica del marxismo da parte del movimento legato alla corrente della Sinistra comu-
nista d'Italia si svolse attraverso una serie di incontri e di riunioni in cui al centro
venivano costantemente posti i temi che inevitabilmente partivano dalla «questione
russa» e dalla questione della guerra, per la ridefinizione marxista del capitalismo e del
suo sviluppo imperialistico, dei rapporti fra le classi, della lotta di classe e della rivo-
luzione proletaria, dello Stato e della conquista violenta del potere politico, dell'in-
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staurazione della dittatura del proletariato esercitata in esclusiva dal partito di classe,
dei caratteri del socialismo, sia sul piano economico che politico, della concezione del
partito comunista rivoluzionario e della sua specifica lotta contro ogni tendenza op-
portunista, dei compiti del partito nella situazione storica segnata dalla controrivolu-
zione e della sua azione verso il proletariato e le sue associazioni economiche. Un
lavoro gigantesco che nessun'altra forza politica che resistette allo stalinismo fu in
grado di affrontare e svolgere con tanta coerente determinazione.

Senza fare qui l'elenco interminabile di scritti su tutti questi temi e che apparirono
dal 1945 in poi – non solo nel giornale battaglia comunista, ma in particolare su
Prometeo, la rivista del partito comunista internazionalista che uscì dal luglio del 1946
al luglio-settembre 1952 – vale la pena ricordare che già il numero 1 di Prometeo
contiene un testo fondamentale per il partito: il Tracciato di impostazione, scritto che
– come affermato nelle sue primissime righe – «per evidenti motivi non contiene la
dimostrazione di quanto afferma [ma che] ha il compito di stabilire con la maggior
chiarezza l'indirizzo della pubblicazione. Enuncia soltanto, in modo da fissare i cardini
principali, e col fine di evitare confusione ed equivoci, involontari o organizzati» (5).
Seguiranno poi, sempre su Prometeo, fino al settembre 1952, le Tesi della Sinistra (La
Russia Sovietica dalla rivoluzione ad oggi, La classe dominante italiana ed il suo Stato
nazionale, Le prospettive del dopoguerra – già ricordato in merito alla Piattaforma del
1945 –, L'assalto del dubbio revisionista ai fondamenti della teoria rivoluzionaria marxi-
sta, Il corso storico del movimento di classe del proletariato, Guerre e crisi opportuni-
stiche, Natura, funzione e tattica del partito rivoluzionario della classe operaia, Il
movimento rivoluzionario operaio e la questione agraria), Forza violenza e dittatura
nella lotta di classe, Elementi dell'economia marxista (sul I Libro del
Capitale),Proprietà e capitale, Comunismo e conoscenza umana.

Dal 1949, lo stesso Amadeo Bordiga, pur non iscrivendosi mai al partito comunista
internazionalista costituito nel 1943 – ma collaborando al lavoro di partito con grande
dedizione teorica e politica come dimostrano i testi dal 1945 e quelli pubblicati in
Prometeo fino alla scissione del 1952 –, aumenterà la sua collaborazione alla chiarifi-
cazione teorica e politica con la lunga serie dei "fili del tempo" pubblicati dal 1949 fino
al settembre 1952 nel giornale di partito battaglia comunista, e poi continuati ne "il
programma comunista" fino al 1955, coi quali esponeva criticamente gli aspetti politici
e programmatici (dunque anche teorici) delle posizioni assunte dalle diverse ondate
opportuniste – da quella revisionista socialdemocratica di fine secolo XIX, a quella
socialsciovinista del 1914 e a quella stalinista dal 1926 in poi – sull'ampio orizzonte di
aspetti che vanno dai fatti rilevanti dell'attualità agli atteggiamenti e alle posizioni dei
partiti «operai» e delle questioni centrali che interessano la classe proletaria, metten-
do a confronto Ieri – nel secolo XIX o nel periodo precedente la guerra 1914-18 – e
Oggi – nel secolo XX, nel secolo della controrivoluzione staliniana, delle vie nazionali
al socialismo, dell'inciucio dei partiti nazionalcomunisti con la democrazia borghese,
delle questioni legate alla ripresa della lotta classista di un proletariato completamen-
te sottomesso all'opportunismo, alla necessità di un ricollegamento intransigente alla
dottrina marxista confermando non solo la sua costante validità, ma la sua invarianza
storica.

Era quindi evidente ai compagni di allora che l'apporto di Bordiga alla restaurazio-
ne del marxismo non andava considerato come espressione del suo pensiero, bensì
come un formidabile strumento forgiato nelle grandi battaglie di classe dei primi ven-
ticinque anni del Novecento con il quale le forze che allora stavano ricostituendo il
nucleo del partito di classe che, nel futuro, avrebbe avuto il compito di guidare il
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proletariato rivoluzionario alla conquista del potere politico in ogni paese in cui le
condizioni favorevoli alla rivoluzione fossero maturate, potevano ricollegarsi con
sicurezza alla tradizione marxista della Sinistra marxista internazionale di cui facevano
parte il partito bolscevico di Lenin, Luxemburg e K. Liebknecht, e la corrente di Sini-
stra comunista d'Italia senza la quale non sarebbe stata possibile una continuità
teorica e politica col meglio che la lotta rivoluzionaria aveva espresso nel primo ven-
ticinquennio del Novecento.

Come si ribadirà nelle Considerazioni sull'organica attività del partito quando
la situazione generale è storicamente sfavorevole, del 1965, a fronte dell'abisso che
si è scavato tra la degenerazione dell'Internazionale Comunista e del partito bolscevi-
co e la corretta rotta marxista, soltanto i gruppi che derivano dalla lotta della Sinistra
comunista d'Italia contro la degenerazione di Mosca – lotta iniziata fin dalle prime
avvisaglie di cedimento all'opportunismo, sul parlamentarismo e, soprattutto, sul fronte
unico politico – hanno la possibilità (non il diritto) «di intendere meglio di ogni altro
per quale strada il partito vero, attivo, e quindi formale, possa rimanere in tutta ade-
renza ai caratteri del partito storico rivoluzionario, che in linea potenziale esiste per lo
meno dal 1847 [dalla stesura del Manifesto del Partito comunista di Marx ed Engels,
NdR], mentre in linea di prassi si è affermato a grandi squarci storici attraverso la serie
tragica delle sconfitte della rivoluzione» (6).

Le Tesi caratteristiche – scrivevamo nella Premessa alle Tesi del secondo dopo-
guerra (7) – «ripresero il filo integrale del passato saldandolo al presente e proiettan-
dolo nell'avvenire».

Esse si dividono in quattro parti.
La prima parte riguarda la teoria, limitandosi a un'enunciazione, riproducendo il

Programma del partito che è, nei primi 7 punti, sostanzialmente quello del Partito
comunista d'Italia, sezione dell'Internazionale Comunista, fondato nel gennaio 1921,
integrato con altri 4 punti coi quali si definisce la posizione del partito dinanzi alla
situazione del mondo capitalistico e del movimento operaio dopo la seconda guerra
imperialistica mondiale, senza nulla mutare nell'impianto generale. Il Programma del
partito non può che essere internazionale e valido per tutto il periodo storico iniziato
con la fine della seconda guerra imperialistica mondiale, nella prospettiva della suc-
cessiva ripresa della lotta rivoluzionaria della classe proletaria. Tale Programma, re-
datto nel 1948, verrà assunto definitivamente come il programma politico del partito
nel 1951 (8).

La seconda parte si occupa del Compito generale del partito di classe, svolgen-
do punti di principio comuni a tutti i tempi e a tutti i paesi. Al punto 3 è ribadita la
nostra tesi-base che la dittatura rivoluzionaria è dittatura del partito politico comuni-
sta: chi non è d'accordo non potrà mai far parte del partito. Al punto 4 si rivendica
l'invarianza dottrinale e, nello stesso tempo si afferma l'intervento del partito in tutte
le lotte proletarie per interessi immediati. Al punto 6 si condanna ogni teoria sindaca-
lista e si afferma la necessità della presenza e della penetrazione del partito nelle
associazioni di difesa economica (sindacati o altri organismi immediati) che compren-
dono solo proletari senza l'obbligo di professare date opinioni politiche, religiose e
sociali, con uno strato organizzativo generale sindacale comunista come condizione
non solo della vittoria finale, ma di ogni avanzata e successo. Al punto 7, ribadendo
lo stesso concetto, si condanna la concezione limitata e localista delle lotte economi-
che cara a tutti gli opportunisti.

La terza parte, Ondate storiche della degenerazione opportunista, descrive pun-
tualmente ogni ondata opportunista che ha colpito il movimento proletario marxista, a
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partire dalla prima, revisionista socialdemocratica di fine secolo XIX con la quale si
affermava possibile il socialismo per via pacifica ed elettorale come fosse una sempli-
ce evoluzione della società capitalistica caratterizzata da leggi e riforme ad hoc, natu-
ralmente attraverso la via parlamentare e interclassista. La seconda ondata opportu-
nista è quella del 1914 in cui cadde la maggioranza dei partiti socialisti della Seconda
Internazionale, aderendo alla guerra imperialista. Pochissimi partiti, fra cui quelli rus-
so, italiano e serbo, sfuggono ad essa, ma solo gruppi e frazioni avanzate – come la
Sinistra marxista d'Italia – si pongono sul terreno di Lenin che definisce la guerra
come imperialista, prodotto dello sviluppo inevitabile del capitalismo e non della lotta
tra capitalismo e forme sociali antiche, rivendicando il disfattismo rivoluzionario su
ogni fronte di guerra e la distruzione di ogni Stato borghese. La Terza Internazionale,
che non per niente si chiamerà Internazionale Comunista, sorge sul doppio dato
storico antisocialdemocratico e antisocialpatriottico riassunto efficacemente nella
formula: trasformare la guerra imperialista degli Stati in guerra civile delle classi.

Ma dell'occasione storica offerta dalla crisi generale che portò alla guerra 1914-
1918 riuscì ad approfittare fino in fondo soltanto il partito bolscevico di Lenin che,
nella Russia feudale e arretrata economicamente, ma già instradata nel capitalismo
moderno e con un proletariato industriale concentrato in alcune città strategicamente
determinanti come Pietrogrado e Mosca, riuscì a mettere a frutto – grazie alla sua
salda tradizione marxista già messa alla prova nella guerra russo-giapponese del 1905
– la situazione storica in cui si innestavano oggettivamente due rivoluzioni: borghese
e proletaria. La grande vittoria proletaria nella rivoluzione russa del 1917 che, dalla sua
prima fase borghese e nazionalrivoluzionaria, fu spinta vittoriosamente, nell'Ottobre,
alla sua seconda fase, proletaria e comunista, è dovuta certamente ai fattori storici
oggettivi come la maturazione della rivoluzione borghese nel più grande paese della
reazione feudale ancora pesantemente presente, l'inevitabile disfacimento progressi-
vo del potere zarista provocato dalla stessa guerra imperialista mondiale e la lotta del
proletariato e del vasto contadiname povero già sperimentata nel 1905, ma soprattut-
to al fattore soggettivo indispensabile per ogni rivoluzione proletaria, cioè alla pre-
senza e all'attività teorica e politica del partito bolscevico di Lenin, pur «non numero-
so ma tradizionalmente fermo sulla giusta linea della dottrina marxista, opposto nella
Seconda Internazionale alle due ondate opportuniste e, nello stesso tempo, all'altezza
di porre, fin dalle prove grandiose del 1905, i problemi dell'innestarsi di due rivoluzio-
ni» (9). Gli insegnamenti di questo evento formidabile costituiscono una magnifica
conferma della teoria marxista che, falsandola, tutti i revisionisti e gli «aggiornatori»
di ogni risma, riducevano ad una teoria valida soltanto per i paesi capitalisticamente
avanzati nei quali, oltretutto, prospettavano la possibilità di realizzare la rivoluzione
socialista anche, se non solo, per via pacifica e parlamentare.

Ciò che Marx ed Engels preconizzavano per la Germania del 1848 – ossia la rivolu-
zione «in permanenza», quella che poi fu propagandata come rivoluzione «doppia»
– Lenin, in lotta contro la teoria attendista e rinunciataria di Plekhanov secondo la
quale il proletariato non doveva scatenare la sua rivoluzione prima che la borghesia
compisse interamente il suo compito storico dal punto di vista economico e politico,
pose fin dal 1902 il problema storico della rivoluzione doppia per la Russia, conside-
rata, giustamente, l'anello debole delle potenze antiproletarie mondiali. Il grande com-
pito della rivoluzione d'Ottobre posto dal partito bolscevico in Russia era che la lotta
della classe proletaria – in stretto collegamento con la lotta del proletariato dei paesi
capitalisti europei – abbattesse il potere zarista e, contro la borghesia, che aveva
ereditato dallo zarismo la guida durante la guerra imperialista mondiale, portasse al
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potere il proletariato rivoluzionario instaurando la dittatura di classe esercitata dal
solo partito proletario di classe il cui compito era di sbaragliare «le recenti forme
liberaldemocratiche di tipo occidentale» e affrontare «il compito enorme di spingere
avanti l'evoluzione economica con un doppio onere: superare le forme feudali, e supe-
rare quelle capitalistiche di recente nascita» (10). Una prospettiva e un compito che
non potevano essere affermati e condotti se non dal partito marxista, saldo in campo
teorico, fermo e lungimirante in campo politico, e alla scala internazionale in cui la lotta
del proletariato europeo aveva il compito di mobilitarsi sullo stesso terreno con l'obiet-
tivo di portare alla vittoria la sua rivoluzione «semplice» ( o «pura», «di classe», come
si disse all'epoca).

In questa parte si mette anche in evidenza la visione leninista dell'azione dei
popoli di colore e dell'appoggio ad ogni moto violento e armato contro i poteri arretra-
ti locali e contro i colonizzatori bianchi, tema svolto in modo approfondito nella riu-
nione di partito tenuta a Trieste alla fine di agosto del 1953 e intitolato I fattori di
razza e nazione nella teoria marxista (11), che fu anche uno dei punti chiave della
scissione con il gruppo di Damen del 1952. L'attenzione verso l'azione dei popoli
coloniali non spostava minimamente l'attenzione rivolta all'azione del proletariato dei
paesi avanzati, imperialisti e colonialisti, ma tendeva a unire in una visione storica
globale tutti i fattori favorevoli alla lotta contro la guerra imperialista e alla rivoluzione
antimperialista e antiborghese che non poteva essere burocraticamente tenuta sepa-
rata dalla rivoluzione nazionaldemocratica ancora all'ordine del giorno in gran parte
dei paesi del mondo e che non solo aveva il compito di farla finita con i poteri feudali
e l'arretratezza economica e sociale feudale, asiatica e patriarcale, ma, dal punto di
vista oggettivo, poteva costituire un formidabile alleato della rivoluzione proletaria
nei paesi imperialisti.

Nei punti successivi, sempre di questa terza parte, sono affermate posizioni da cui
non ci si discosterà più: la condanna del blocco antifascista, in particolare per l'Italia,
e anche quella del movimento partigiano antitedesco; la nostra tesi centrale che la
terza ondata opportunista è stata la più rovinosa rispetto alle precedenti; la condanna
dell'occupazione dei paesi vinti da parte di tutti, compresi i russi – vera e propria
colonizzazione imperialistica –; la convivenza e la cosiddetta «emulazione» fra Stati
capitalistici, sotto l'esempio russo e dei paesi «fratelli», e Stati socialisti che, nel 1956,
sarà ribadita ancora da Krusciov (nel 1951 era ancora ben presente Stalin), e infine, ma
non meno importante, la condanna dell'elemento più ripugnante dell'opportunismo
politico: il pacifismo, che verrà agitato per lungo tempo ancora dopo Stalin e dopo
Krusciov.

La quarta ed ultima parte, Azione di partito in Italia ed altri paesi al 1952, mette
in chiaro una serie di punti la cui validità è tuttora in essere nonostante il tempo
trascorso dal 1951 si misuri in oltre sette decenni, a cui vanno aggiunti altri 25 anni dal
tracollo del 1926. Si ribadisce la situazione di estrema depressione del movimento
operaio e comunista rivoluzionario iniziata nel 1926 anche se, all'inizio degli anni
Cinquanta, «si comincia lentamente a risalire la china», come i moti di Berlino del 1953
e quelli di Budapest 1956 oggettivamente dimostravano sebbene ancora impregnati di
illusioni democratiche e interclassiste; infatti, nella Premessa del 1970 a cui ci riferia-
mo, si mettono i lettori subito sull'avviso rispetto a quei conati classisti:«Ma chi non
è fesso o pagliaccio non sogni "svolte"». In questa parte si tratta di azione di partito,
perciò si afferma che il partito non rinuncia mai a nessuna occasione, sia pur modesta
– i famosi spiragli che le contraddizioni congenite della società capitalista aprono
senza poterli evitare –, di avvicinarsi alle masse, anche in tempi neri. Si ribadisce
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(1) Cfr. Per l'organica sistemazione dei
principi comunisti, n. 6 dei "testi del partito
comunista internazionale", Ivrea 1973, Pre-
messa, p. VII.

(2) Ibidem, p. IX.
(3) Ibidem, pp. X e XI.
(4) Le prospettive del dopoguerra in

relazione alla piattaforma del Partito, in
Prometeo, n. 3, ottobre 1946, ripubblicato in
Per l'organica sistemazione..., cit.

(5) Tracciato di impostazione,in Prome-
teo, anno I, n. 1, luglio 1946; ripubblicato dal
partito, insieme allo scritto I fondamenti del
comunismo rivoluzionario, nella serie "testi
del partito comunista internazionale", n. 1,

costantemente l'invarianza della dottrina marxista, condannando ogni visione scola-
stica o accademica del partito, essendo consapevoli che queste due visioni del
partito del tutto sbagliate, seppur opposte tra di loro, agiscono insieme nel deviare il
partito, la sua visione e la sua azione dalla giusta linea marxista e rivoluzionaria.
Ribadita la fase storica controrivoluzionaria, si respinge ogni misura «manovriera»
ritenuta indispensabile per superare la fase contraria, come si farà successivamente
contro i vari tentativi di costituire «trifogli» e «quadrifogli», nello spirito del condan-
nato fronte unico politico, da parte di gruppi di falsa sinistra (e i casi che si presenta-
rono furono stati diversi, a cominciare dal gruppo di Damen, per continuare in altri
momenti con altri gruppi staccatisi dal partito successivamente) (12).

Questa quarta parte va a concludersi ridisegnando l'immancabile ripresa dell'azio-
ne sindacale all'interno dei sindacati esistenti, sebbene diretti da collaborazionisti,
nella misura in cui non sia «esclusa l'ultima possibilità di attività virtuale e statutaria
autonoma classista» (punto 11), e ribadisce – essendo la questione non di principio
ma tattica –, traendo un bilancio dinamico dalle esperienze storiche del parlamentari-
smo e dal fatto storico che «le apparenti sopravvivenze degli istituti elettivi parlamen-
tari delle borghesie tradizionali vanno sempre più esaurendosi rimanendo soltanto
una fraseologia, e mettendo in evidenza nei momenti di crisi sociale, la forma dittato-
riale dello Stato, come ultima istanza del capitalismo, contro cui deve esercitarsi la
violenza del proletariato rivoluzionario», il partito volge le terga ad ogni morboso
sogno di elezionismo (punto 12). Infine, le ultime parole sono dedicate a un appello
alle giovani generazioni di militanti che hanno il compito di garantire la continuità del
programma comunista e, quindi, della Rivoluzione, considerando l'apporto di una
nuova generazione rivoluzionaria come condizione necessaria per la ripresa del movi-
mento comunista rivoluzionario alla scala mondiale.

Il problema dell'azione del partito sarà più volte ripreso in tesi e testi successivi,
in particolare nelle Considerazioni sull'organica attività del partito quando la
situazione generale è storicamente sfavorevole, del 1965, e in modo ancor più
esteso e approfondito nelle Tesi di Napoli (1965) e nelle Tesi supplementari di
Milano (1966) (13).

Milano, novembre 1974.
(6) Cfr. Considerazioni sull'organica at-

tività del partito quando la situazione gen-
erale è storicamente sfavorevole, "il program-
ma comunista" n. 2 del 1965, raccolte poi nel
volumetto "In difesa della continuità del pro-
gramma comunista", serie "i testi del partito
comunista internazionale", n. 2, Milano,
giugno 1970.

(7) Cfr. In difesa della continuità del pro-
gramma comunista, cit.

(8) Il Programma politico sarà pubblicato
su «battaglia comunista» nel n. 1 del 1951, e
ripubblicato più volte ne «il programma co-
munista». Dopo la crisi esplosiva del partito
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del 1982-84 è parte integrante – insieme al
Distingue il nostro partito – di ogni pubbli-
cazione del partito, dai giornali alle riviste agli
opuscoli.

(9) Parte III, punto 8 delle Tesi caratter-
istiche, "In difesa della continuità del program-
ma comunista", cit., p. 151.

(10) Ibidem, p. 151.
(11) Cfr. I fattori di razza e nazione nella

teoria marxista, rapporto pubblicato ne "il
programma comunista", nn. dal 16 al 20 del
1953, poi raccolto nel volume con lo stesso
titolo edito da Iskra edizioni, Milano, giugno
1976.

(12) Vedi, a questo proposito, gli arti-
coli che abbiamo dedicato alla Storia del par-
tito comunista internazionale, a partire dal-
la scissione del 1952 (Il Partito comunista
Internazionale nel solco delle battaglie di
classe della Sinistra Comunista e nel tor-
mentato cammino della formazione del par-
tito di classe, edito nel 2010, disponibile in
pdf nella "Selezione di testi e tesi fonda-

mental i del P.C.Internazionale,
www.pcint.org) e i Rapporti politico-orga-
nizzativi tenuti alle Riunioni Generali del
novembre 1974 e del maggio 1975 (nei nn.
25-26, 27 e 28 de "il comunista"), oltre
all'opuscolo Sulla questione della formazi-
one del partito dopo la crisi esplosiva del
1982-84 del "partito comunista internazio-
nale-il programma comunista", in Italia e
in altri paesi, del 1997-98.

(13) Tesi sul compito storico, l'azione e
la struttura del partito comunista mondiale,
secondo le posizioni che da oltre mezzo sec-
olo formano il patrimonio storico della sin-
istra comunista (Tesi di Napoli) (il program-
ma comunista, n. 14 del 1965) e Tesi supple-
mentari sul compito storico, l'azione e la
struttura del partito comunista mondiale
(Tesi di Milano) (il programma comunista,
n. 7 del 1966). Entrambe sono state poi rac-
colte insieme alle altre tesi di partito, dal
1920 al 1966, nel volumetto In difesa della
continuità del programma comunista, cit.
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Parte I
TEORIA

Fondamento della dottrina sono i principi del materialismo storico e del co-
munismo critico di Marx ed Engels enunciati nel Manifesto dei Comunisti, nel
Capitale e nelle altre opere fondamentali di essi, base della costituzione della
Internazionale Comunista nel 1919, di quella del Partito Comunista d’Italia nel
1921, e contenuti nei punti del programma del Partito pubblicato in “Battaglia
Comunista”, n.1 del 1951, e ripubblicato più volte in “Programma Comunista”.

Si riporta qui il testo del Programma:
Il Partito Comunista Internazionale e costituito sulla base dei seguenti prin-

cipi stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione del Partito Comunista d’Italia
(Sezione della Internazionale Comunista).

1. - Nell’attuale regime sociale capitalistico si sviluppa un sempre cre-
scente contrasto tra le forze produttive e i rapporti di produzione, dando
luogo all’antitesi di interessi ed alla lotta di classe fra proletariato e bor-
ghesia dominante.

2. - Gli odierni rapporti di produzione sono protetti dal potere dello
Stato borghese che, qualunque sia la forma del sistema rappresentativo e
l’impiego della democrazia elettiva, costituisce l’organo per la difesa degli
interessi della classe capitalistica.

3. - Il proletariato non può infrangere ne modificare il sistema dei
rapporti capitalistici di produzione da cui deriva il suo sfruttamento sen-
za l’abbattimento violento del potere borghese.

4. - L’organo indispensabile della lotta rivoluzionaria del proletariato
e il partito di classe. Il partito comunista, riunendo in se la parte più
avanzata e decisa del proletariato, unifica gli sforzi delle masse lavora-
trici volgendoli dalle lotte per interessi di gruppi e per risultati contin-
genti alla lotta generale per l’emancipazione rivoluzionaria del proleta-
riato.

Il partito ha il compito di diffondere nelle masse la teoria rivoluziona-
ria, di organizzare i mezzi materiali d’azione, di dirigere nello svolgimen-
to della lotta la classe lavoratrice assicurando la continuità storica e
l’unità internazionale del movimento.

5. - Dopo l’abbattimento del potere capitalistico il proletariato non

Tesi caratteristiche del partito
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potrà organizzarsi in classe dominante che con la distruzione del vecchio
apparato statale e la instaurazione della propria dittatura, ossia esclu-
dendo da ogni diritto e funzione politica la classe borghese e i suoi indi-
vidui finché socialmente sopravvivono, e basando gli organi del nuovo
regime sulla sola classe produttiva. Il partito comunista, la cui caratteri-
stica programmatica consiste in questa fondamentale realizzazione, rap-
presenta, organizza e dirige unitariamente la dittatura proletaria. La ne-
cessaria difesa dello Stato proletario contro tutti i tentativi controrivolu-
zionari può essere assicurata solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mezzo di agitazione e di propagan-
da politica e con la organizzazione armata del proletariato per respinge-
re gli attacchi interni ed esterni.

6. - Solo la forza dello Stato proletario potrà sistematicamente attuare
tutte le successive misure di intervento nei rapporti dell’economia socia-
le, con le quali si effettuerà la sostituzione al sistema capitalistico della
gestione collettiva della produzione e della distribuzione.

7. - Per effetto di questa trasformazione economica e delle conse-
guenti trasformazioni di tutte le attività della vita sociale, andrà elimi-
nandosi la necessità dello Stato politico, il cui ingranaggio si ridurrà
progressivamente a quello della razionale amministrazione delle attività
umane.

La posizione del partito dinanzi alla situazione del mondo capitalisti-
co e del movimento operaio dopo la seconda guerra mondiale si fonda
sui punti seguenti:

8. - Nel corso della prima metà del secolo ventesimo il sistema sociale
capitalistico è andato svolgendosi in campo economico con l’introduzio-
ne dei sindacati padronali tra i datori di lavoro a fine monopolistico e i
tentativi di controllare e dirigere la produzione e gli scambi secondo pia-
ni centrali, fino alla gestione statale di interi settori della produzione; in
campo politico con l’aumento del potenziale di polizia e militare dello
Stato ed il totalitarismo di governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di
organizzazione sociale con carattere di transizione fra capitalismo e so-
cialismo, ne tanto meno ritorni a regimi politici pre-borghesi: sono invece
precise forme di ancora più diretta ed esclusiva gestione del potere e
dello Stato da parte delle forze più sviluppate del capitale.

Questo processo esclude le interpretazioni pacifiche evoluzioniste e
progressive del divenire del regime borghese e conferma la previsione del
concentramento e dello schieramento antagonistico delle forze di classe.
Perché possano rafforzarsi e concentrarsi con potenziale corrisponden-
te le energie rivoluzionarie del proletariato, questo deve respingere come
sua rivendicazione e mezzo di agitazione il ritorno illusorio al liberali-
smo democratico e la richiesta di garanzie legalitarie, e deve liquidare
storicamente il metodo delle alleanze a fini transitori del partito rivolu-
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zionario di classe sia con partiti borghesi e di ceto medio che con partiti
pseudo-operai a programma riformistico.

9. - Le guerre imperialiste mondiali dimostrano che la crisi di disgre-
gazione del capitalismo e inevitabile per il decisivo aprirsi del periodo in
cui il suo espandersi non esalta più l’incremento delle forze produttive,
ma ne condiziona l’accumulazione ad una distruzione alterna e maggio-
re. Queste guerre hanno arrecato crisi profonde e ripetute nella organiz-
zazione mondiale dei lavoratori, avendo le classi dominanti potuto im-
porre ad essi la solidarietà nazionale e militare con l’uno o l’altro schie-
ramento di guerra. La sola alternativa storica da opporre a questa situa-
zione e il riaccendersi della lotta interna di classe fino alla guerra civile
delle masse lavoratrici per rovesciare il potere di tutti gli Stati borghesi e
delle coalizioni mondiali, con la ricostituzione del partito comunista in-
ternazionale come forza autonoma da tutti i poteri politici e militari orga-
nizzati.

10. - Lo Stato proletario, in quanto il suo apparato e un mezzo e una
arma di lotta in un periodo storico di trapasso, non trae la sua forza
organizzativa da canoni costituzionali e da schemi rappresentativi. La
massima esplicazione storica del suo organamento e stata finora quella
dei Consigli dei lavoratori apparsa nella rivoluzione russa dell’Ottobre
1917, nel periodo della organizzazione armata della classe operaia sotto
la guida del solo partito bolscevico, della conquista totalitaria del pote-
re, della dispersione dell’assemblea costituente, della lotta per ributtare
gli attacchi esterni dei governi borghesi e per schiacciare all’interno la
ribellione delle classi abbattute, dei ceti medi e piccolo borghesi e dei
partiti dell’opportunismo, immancabili alleati della controrivoluzione nelle
fasi decisive.

11. - La difesa del regime proletario dai pericoli di degenerazione
insiti nei possibili insuccessi e ripiegamenti dell’opera di trasformazione
economica e sociale, la cui integrale attuazione non è concepibile all’in-
terno dei confini di un solo paese, può essere assicurata solo da un con-
tinuo coordinamento della politica dello Stato operaio con la lotta unita-
ria internazionale del proletariato di ogni paese contro la propria bor-
ghesia e il suo apparato statale e militare, lotta incessante in qualunque
situazione di pace o di guerra, e mediante il controllo politico e program-
matico del partito comunista mondiale sugli apparati dello Stato in cui la
classe operaia ha raggiunto il potere.

Parte II
COMPITO DEL PARTITO COMUNISTA

1. - Necessità del partito politico di classe. La emancipazione della clas-
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se lavoratrice dallo sfruttamento del capitalismo non può avvenire che con
una lotta politica ed un organo politico della classe rivoluzionaria, il partito
comunista.

2. - L’insurrezione forma principale di lotta politica. L’aspetto più importan-
te della lotta politica nel senso marxista e la guerra civile e la insurrezione
armata con cui una classe rovescia il potere della opposta classe dominante e
istituisce il proprio. Tale lotta non può avere successo senza essere diretta
dalla organizzazione di partito.

3. - La dittatura proletaria è esercitata dal partito. Come la lotta contro il
potere della classe sfruttatrice non può svolgersi senza il partito politico rivolu-
zionario, così non lo può la successiva opera di sradicamento degli istituti eco-
nomici precedenti: la dittatura del proletariato, necessaria nel periodo storico di
tale trapasso non breve, e esercitata dal partito apertamente.

4. - Compiti del partito: continuità di teoria, continuità di organizzazione -
Partecipazione ad ogni lotta economica proletaria. Compiti egualmente ne-
cessari del partito prima, durante e dopo la lotta armata per il potere sono la
difesa e diffusione della teoria del movimento, la difesa e il rafforzamento
della organizzazione interna col proselitismo, la propaganda della teoria e del
programma comunista, e la costante attività nelle file del proletariato ovun-
que questo è spinto dalle necessità e determinazioni economiche alla lotta
per i suoi interessi.

5. - Minoranza della classe organizzata nel partito-Coscienza non del mili-
tante o del capo, ma dell’organico insieme del partito. Il partito non solo non
comprende nelle sue file tutti gli individui che compongono la classe proletaria,
ma nemmeno la maggioranza, bensì quella minoranza che acquista la prepara-
zione e maturità collettiva teorica e di azione corrispondente alla visione gene-
rale e finale del movimento storico, in tutto il mondo e in tutto il corso che va dal
formarsi del proletariato alla sua vittoria rivoluzionaria.

La questione della coscienza individuale non è la base della formazione del
partito: non solo ciascun proletario non può essere cosciente e tanto meno
culturalmente padrone della dottrina di classe, ma nemmeno ciascun militante
preso a sé, e tale garanzia non è data nemmeno dai capi. Essa consiste solo
nella organica unità del partito.

Come quindi è respinta ogni concezione di azione individuale o di azione di
una massa non legata da preciso tessuto organizzativo, così lo è quella del
partito come raggruppamento di sapienti, di illuminati o di coscienti, per essere
sostituita da quella di un tessuto e di un sistema che nel seno della classe
proletaria ha organicamente la funzione di esplicarne il compito rivoluzionario
in tutti i suoi aspetti e in tutte le complesse fasi.

6. - Necessità per l’avanzata rivoluzionaria che tra il partito e la classe vi
sia uno strato intermedio dato da associazioni economiche, permeate dal parti-
to. Il marxismo ha vigorosamente respinta, ogni volta che e apparsa, la teoria
sindacalista, che dà alla classe organi economici nelle associazioni per mestie-
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re, per industria o per azienda, ritenendoli capaci di sviluppare la lotta e la
trasformazione sociale.

Mentre considera il sindacato organo insufficiente da solo alla rivoluzione,
lo considera però organo indispensabile per la mobilitazione della classe sul
piano politico e rivoluzionario, attuata con la presenza e la penetrazione del
partito comunista nelle organizzazioni economiche di classe.

Nelle difficili fasi che presenta il formarsi delle associazioni economiche, si
considerano come quelle che si prestano all’opera del partito le associazioni
che comprendono solo proletari e a cui gli stessi aderiscono spontaneamente
ma senza l’obbligo di professare date opinioni politiche religiose e sociali. Tale
carattere si perde nelle organizzazioni confessionali e coatte o divenute parte
integrante dell’apparato di Stato.

7. - Rifiuto della formazione di sindacati secessionisti aggregati al partito. Il
partito non adotta mai il metodo di formare organizzazioni economiche parziali
comprendenti i soli lavoratori che accettano i principi e la direzione del partito
comunista. Ma il partito riconosce senza riserve che non solo la situazione che
precede la lotta insurrezionale, ma anche ogni fase di deciso incremento del-
l’influenza del partito tra le masse non può delinearsi senza che tra il partito e
la classe si stenda lo strato di organizzazioni a fine economico immediato e con
alta partecipazione numerica, in seno alle quali vi sia una rete emanante dal
partito (nuclei, gruppi e frazione comunista sindacale). Compito del partito nei
periodi sfavorevoli e di passività della classe proletaria e di prevedere le forme
e incoraggiare la apparizione delle organizzazioni a fine economico per la lotta
immediata, che nell’avvenire potranno assumere anche aspetti del tutto nuovi,
dopo i tipi ben noti di lega di mestiere, sindacato d’industria, consiglio di azienda
e così via. Il partito incoraggia sempre le forme d’organizzazione che facilitano
il contatto e la comune azione tra lavoratori di varie località e di varia specialità
professionale, respingendo le forme chiuse.

8. - Rifiuto delle concezioni: utopista, anarchica, sindacalista, come di quella
del partito settario che forma suoi doppioni sindacali o rifiuta il lavoro sindaca-
le. Nel succedersi delle situazioni storiche, il partito si tiene lontano quindi dalla
visione idealista e utopista che affida il miglioramento sociale ad un’unione di
eletti, di coscienti, di apostoli o di eroi - dalla visione libertaria che lo affida alla
rivolta d’individui o di folla senza organizzazione - dalla visione sindacalista o
economista che lo affida all’azione di organismi economici ed apolitici, sia o
non accompagnata dalla predicazione dell’uso della violenza - dalla visione
volontaristica e settaria che, prescindendo dal reale processo deterministico
per cui la ribellione di classe sorge da reazioni ed atti che precedono di gran
lunga la coscienza teorica e la stessa chiara volontà, vuole un piccolo partito di
«élite» o si circonda di sindacati estremisti che sono un suo doppione, o cade
nell’errore d’isolarsi dalla rete associativa economico-sindacale del proletaria-
to. Tale ultimo errore di «ka-a-pe-disti» germanici e tribunisti olandesi (1) fu
sempre combattuto in seno alla Terza Internazionale dalla Sinistra italiana (2).
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Questa si staccò per questioni di strategia e tattica della lotta proletaria, che
non possono essere trattate se non in riferimento al tempo ed al succedersi
delle storiche fasi.

Parte III
ONDATE STORICHE

DI DEGENERAZIONE OPPORTUNISTA

1. - Una posizione di intransigenza ossia di rifiuto per principio di ogni alle-
anza, fronte unico o compromesso, non può essere avanzata come adatta a
tutto il successivo corso storico proletario senza cadere nell’idealismo che si
giustifichi con considerazioni mistiche etiche ed estetiche, aliene alla visione
marxista. Le questioni di strategia, di manovra, di tattica e di prassi della classe
e del partito, si pongono e si risolvono dunque solo sul piano storico. Ciò signi-
fica che vale per esse il grande procedere mondiale dell’avanzata proletaria
tra la rivoluzione borghese e quella operaia, e non la minuta casistica luogo per
luogo e momento per momento, lasciata all’arbitrio di gruppi e di comitati diri-
genti.

2. - Necessità dialettica di lottare per la vittoria delle rivoluzioni borghesi sul
regime feudale, per favorire l’avvento della produzione capitalista.

Il proletariato è esso stesso avanti tutto un prodotto dell’economia dell’in-
dustrializzazione capitalista, e quindi come il comunismo non può nascere da
ispirazioni di uomini, di cenacoli o di confraternite, ma solo dalla lotta degli
stessi proletari, così una condizione del comunismo è la vittoria irrevocabile del
capitalismo sulle forme che lo precedono storicamente; cioè della borghesia
sulle aristocrazie feudali terriere, e di altre classi dell’antico regime europeo,
asiatico e di ogni paese.

Al tempo del Manifesto dei Comunisti, quando l’industria moderna era
sviluppata solo inizialmente e in ben pochi paesi, al fine di affrettare lo scoppio
della moderna lotta di classe, il proletariato andava incitato a lottare a fianco
dei borghesi rivoluzionari nelle insurrezioni antifeudali e di libertà nazionale,
lotta che in tale epoca non si svolgeva che nella forma armata. Così fa parte
del grande corso storico della lotta proletaria la partecipazione dei lavoratori
alla grande rivoluzione francese ed alla sua difesa contro le coalizioni europee,
anche nella fase napoleonica, e ciò malgrado che fin d’allora la dittatura bor-
ghese reprimesse ferocemente le prime manifestazioni sociali comunistiche.

Per i marxisti, dopo le sconfitte rivoluzionarie che nei moti del 1848 riporta-
no proletari e borghesi, anche alleati, tale periodo di strategia antifeudale si
prolunga fino al 1871, persistendo in Europa regimi feudali storici in Russia,
Austria e Germania, essendo condizione dello sviluppo industriale in Europa la
conquista delle unità nazionali in Italia, Germania e anche nell’Oriente euro-
peo.



18

3. - Chiusura in occidente del periodo di alleanze rivoluzionarie con la bor-
ghesia, e delle guerre di formazione nazionale, col 1871: Comune di Parigi.

Il 1871 è un evidente svolto, perché la lotta contro Napoleone III e la sua
dittatura e chiaramente già una lotta contro una forma non feudale, ma capita-
listica, prodotto e prova del concentrarsi antagonistico delle forze di classe, e
sebbene si veda in Napoleone un ostacolo militaresco allo sviluppo storico bor-
ghese e moderno della Germania, il marxismo rivoluzionario si porta subito sul
fronte della lotta esclusivamente proletaria contro la borghesia francese di tutti
i partiti della Comune, prima dittatura dei lavoratori.

Con tale epoca si chiude nel quadro europeo la possibilità di scelta tra due
gruppi storici in lotta e tra due eserciti statali, e si chiude in quanto ogni
“ritorno” di forme preborghesi e divenuto impossibile socialmente in due grandi
aree: Inghilterra ed America-Europa fino al confine con gli imperi ottomano
e zarista.

a) La prima: fine del secolo
4. - Rifiuto della «revisione» socialdemocratica e legalitaria apparsa nel

periodo tranquillo del capitalismo (1871-1914) - Rifiuto dei blocchi elettorali e
della partecipazione ai ministeri.

Una prima onda dell’opportunismo nelle file del movimento proletariomarxista
(considerando movimenti fuori del marxismo la posizione bakuniniana nella
Prima Internazionale, e quella soreliana nella Seconda; 1867-71 e 1907-14) è
quella revisionista socialdemocratica: assicurata ovunque la vittoria borghese
si apre un periodo senza insurrezioni e guerre; sulla base della diffusione del-
l’industria, dell’aumento numerico dei lavoratori e del suffragio universale, si
afferma possibile il socialismo per via graduale e incruenta, e si tenta (Bern-
stein) di vuotare il marxismo del contenuto rivoluzionario: questo non sarebbe
proprio della classe operaia, ma spurio riflesso del periodo insurrezionale bor-
ghese. In questo periodo la questione tattica di alleanze tra partiti borghesi
avanzati o di sinistra, e partiti proletari, assume altro aspetto: non per far na-
scere il capitalismo, ma per avviare da questo il socialismo con Leggi e rifor-
me, non per combattere nelle città e nelle campagne, ma per votare insieme
nelle assemblee parlamentari: una tale proposta di alleanze e blocchi che van-
no fino all’accettazione di posti di ministri da parte dei capi proletari assume il
carattere storico di defezione dalla via rivoluzionaria, e quindi i marxisti radicali
condannano ogni blocco elettorale.

b) La seconda: 1914
5. - Rifiuto della politica di unione nazionale di guerra, della valutazione di

guerra antifeudale, o di difesa, per quella imperialista 1914 (Lenin: L’imperiali-
smo). Non solo rifiuto dell’unione sacra, ma disfattismo di ogni guerra naziona-
le per mutarla in guerra civile (Lenin: Tesi 1915 sulla guerra).

Allo scoppio della guerra 1914 si abbatte sul movimento proletario la secon-
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da tremenda ondata dell’opportunismo. Numerosi capi parlamentari e sindaca-
li, e forti gruppi di militanti con interi partiti, dipingono il conflitto tra gli Stati
come una lotta che potrebbe condurre al ritorno del feudalesimo assolutista e
alla distruzione delle conquiste civili della borghesia, e della trama produttiva
moderna; predicano quindi la solidarietà con lo Stato nazionale in lotta. ciò da
ambo i lati del fronte, poiché alleata con le avanzate borghesie di Inghilterra e
Francia vi è la Russia dello Zar.

La maggioranza della Seconda Internazionale cade nell’opportunismo di
guerra; pochi partiti tra cui quello italiano vi sfuggono, ma solo gruppi e frazioni
avanzate si pongono sul terreno di Lenin che, definita la guerra come prodotto
del capitalismo e non della lotta tra capitalismo e forme antiche, ne trae non la
sola condanna della unione sacra e della alleanza nazionale, ma la rivendicazio-
ne della lotta disfattista interna del partito proletario contro ogni Stato ed eser-
cito in guerra.

6. - Rivendicazione della piattaforma costitutiva della III Internazionale nel
1919. Non solo nessuna alleanza parlamentare, ma rifiuto della conquista lega-
le del potere; distruzione colla forza dello Stato borghese; dittatura proletaria
(Lenin: Stato e Rivoluzione).

La Terza Internazionale sorge sul doppio dato storico antisocialdemocrati-
co e antisocialpatriottico.

Non solo in tutta l’Internazionale proletaria non si fanno alleanze con altri
partiti per la gestione del potere parlamentare; di più: si nega che il potere
possa anche «intransigentemente» (3) conquistarsi dal solo partito proletario
per le vie legali, e si ribadisce, sulle rovine del periodo pacifico capitalistico, la
necessità della violenza armata e della dittatura.

Non solo non si fanno alleanze con i governi in guerra neppure «di difesa»
e si rimane, anche in guerra, in un’opposizione di classe; di più: si tenta in ogni
paese l’azione disfattista alle spalle del fronte, per trasformare la guerra impe-
rialista degli Stati in guerra civile delle classi.

7. - Tardiva efficacia delle giuste posizioni tattiche dei marxisti radicali nel
periodo 1871-1919 (nessuna alleanza con partiti borghesi per riforme legali.
Nessuna alleanza per guerre di difesa) nel reagire alle ondate opportuniste e al
tradimento, come causa della mancata rivoluzione proletaria europea dopo la
prima guerra mondiale.

Alla prima onda d’opportunismo reagiva la formula: nessuna alleanza elet-
torale parlamentare e ministeriale per ottenere riforme.

Alla seconda onda reagiva l’altra formula tattica: nessuna alleanza di guer-
ra (dal 1871) con lo Stato e la borghesia.

La tarda efficacia delle reazioni impedì che dello svolto e del crollo 1914-18
si profittasse per ingaggiare ovunque e vincere la lotta per il disfattismo della
guerra e la distruzione dello Stato borghese.

8. - L’eccezione della vittoria russa, soluzione positiva del classico proble-
ma storico della saldatura di due rivoluzioni (antifeudale e antiborghese) - in
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relazione alla solidità dottrinale e organizzativa del piccolo partito bolscevico -
oltre che al rovescio militare dello zarismo.

Sola grandiosa eccezione storica è la vittoria di Russia dell’Ottobre 1917.
La Russia era il solo grande Stato europeo ancora retto dal potere feudale, e
con scarsa penetrazione delle forme capitalistiche di produzione. In Russia vi
era un partito non numeroso ma tradizionalmente fermo sulla giusta linea della
dottrina marxista, opposto nell’Internazionale alle due onde opportuniste, e nel-
lo stesso tempo all’altezza di porre, fin dalle prove grandiose del 1905, i proble-
mi dell’innestarsi di due rivoluzioni: borghese e proletaria.

Questo partito lotta nel febbraio 1917 con gli altri contro lo zarismo e subito
dopo non solo contro quelli borghesi liberali, ma contro quelli opportunisti prole-
tari, e perviene alla disfatta di tutti. Esso per di più e al centro della ricostituzio-
ne della Internazionale rivoluzionaria.

9. - Lotta per debellare le controrivoluzioni e spingere l’economia russa
oltre il feudalesimo e il capitalismo, condizionata dalla mobilitazione della clas-
se operaia mondiale e dei popoli coloniali contro l’imperialismo bianco e le
signorie asiatiche.

Il portato di questo evento formidabile si compendia in irrevocabili risultati
storici. Nell’ultimo paese prossimo all’area europea occidentale una lotta per-
manente ha condotto al potere il solo proletariato, sebbene socialmente non del
tutto sviluppato. La dittatura proletaria, spazzate via le recenti forme liberalde-
mocratiche di tipo occidentale, affronta il compito enorme di spingere avanti
l’evoluzione economica con un doppio onere: superare le forme feudali, e su-
perare quelle capitalistiche di recente nascita. Ciò richiede anzitutto la vittorio-
sa resistenza agli attacchi di bande controrivoluzionarie e di forze capitalisti-
che. Indi la mobilitazione di tutto il proletariato mondiale al fianco del potere
sovietico e nell’assalto ai poteri borghesi di Occidente. Indi ancora, trasportato
il problema rivoluzionario al confine dei continenti abitati dalle razze di colore,
la mobilitazione di tutte le forze pronte ad insorgere in armi contro gli imperia-
lismi metropolitani bianchi.

10. - Inevitabile alternativa storica al tempo di Lenin: o caduta dei grandi
centri statali capitalistici, o caduta della rivoluzione russa, se non in lotta arma-
ta, per ripiegamento del compito sociale a quello di estendere il capitalismo
verso ed oltre gli Urali.

Chiusa nell’area europea ogni strategia di blocco antifeudale con movimen-
ti borghesi di sinistra, per la piena impostazione dell’attacco proletario armato
al potere; nei paesi arretrati, sul terreno del combattimento, i nascenti partiti
proletari comunisti non sdegneranno di partecipare alle insurrezioni anche di
altri elementi sociali antifeudali sia contro le locali signorie dispotiche che con-
tro il colonizzatore bianco.

L’alternativa al tempo di Lenin si pose storicamente così: o il successo di
una simile lotta mondiale con la caduta del potere capitalistico almeno in gran
parte dell’Europa progredita, e un acceleratissimo ritmo in Russia di trasfor-
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mazione dell’economia, saltando lo stadio capitalista e aggiornandosi con l’in-
dustria di Occidente matura al socialismo - ovvero la persistenza dei grandi
centri del l’imperialismo borghese e al tempo stesso il ripiegamento del potere
rivoluzionario russo ai compiti di una sola delle due rivoluzioni sociali: quella
borghese, con uno sforzo di costruzione produttiva immenso, ma a tipo capita-
listico e non socialistico.

11. - Il problema tattico per la lotta del comunismo in occidente dopo le
prime sconfitte e il consolidarsi della borghesia nel I dopoguerra, e per sottrar-
re i lavoratori alla persistente influenza social-opportunista: errore degli espe-
dienti di manovra.

La stessa evidenza della stretta necessità di accelerare la conquista del
potere in Europa, per evitare in breve corso di anni o la caduta violenta dello
Stato sovietico o la sua degenerazione a Stato capitalistico, non appena appar-
ve che la società borghese si consolidava dopo la grave scossa della prima
guerra mondiale, e che i partiti comunisti non riuscivano salvo che in tentativi
presto repressi a vincere la loro battaglia, condusse a domandarsi quale mano-
vra seguire per scongiurare il fatto che notevoli strati proletari seguivano anco-
ra le influenze socialdemocratiche ed opportuniste.

Due metodi si contrapposero: quello di considerare i partiti della Seconda
Internazionale, che apertamente conducevano una spietata campagna sia con-
tro il programma comunista che contro la Russia rivoluzionaria, come aperti
nemici, lottando contro di essi come parte del fronte borghese di classe, e
come la più pericolosa - e quello di ricorrere ad espedienti capaci di spostare a
vantaggio del partito comunista l’influenza sulle masse dei partiti socialdemo-
cratici, con «manovre» strategico-tattiche.

12. - Errato parallelo tra la liquidazione bolscevica di tutti i partiti borghesi,
piccolo-borghesi e pseudo proletari in Russia, e la contesa tra socialdemocra-
tici e comunisti rivoluzionari nello stabile assetto capitalistico occidentale.

Per avvalorare tale metodo si usarono a torto le esperienze della politica
bolscevica in Russia, uscendo dalla giusta linea storica. Le profferte di allean-
ze ad altri partiti, piccolo-borghesi e perfino borghesi, erano fondate sulla situa-
zione in cui il potere zarista metteva tutti quei movimenti fuori della legge e li
costringeva a lottare insurrezionalmente. In Europa non si potevano proporre,
sia pure a scopo di manovra, azioni comuni che sul piano legalitario, fosse esso
parlamentare o sindacale. In Russia brevissima era stata nel 1905 e in pochi
mesi del 1917 l’esperienza di un parlamentarismo liberale e quella stessa di un
sindacalismo ammesso dalla legge; nel resto d’Europa un cinquantennio di de-
generazione aveva fatto di quei campi il terreno favorevole all’assopimento di
ogni energia rivoluzionaria e all’imprigionamento dei capi proletari al servizio
borghese. La garanzia consistente nella fermezza di organizzazione e di princi-
pio del partito bolscevico era cosa diversa da una garanzia data dall’esistenza
del potere statale in Russia, che per le stesse condizioni sociali ed i rapporti
internazionali era il più esposto, come la storia ha dimostrato, ad essere travolto
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nella rinunzia ai princìpi ed alle direttive rivoluzionarie.
13. - Errata tattica di alleanza dei comunisti coi socialisti in lotte proletarie

(Fronte unico) e peggio nel campo parlamentare per una comune conquista
legale del potere (Governo operaio).

In conseguenza la sinistra della Internazionale cui appartenne la maggio-
ranza enorme del Partito Comunista d’Italia fino a che la reazione non lo di-
strusse praticamente (favorita soprattutto dall’errore di strategia storica) so-
stenne che si dovessero in Occidente scartare del tutto le alleanze e le propo-
ste di alleanza ai partiti politici socialisti e piccolo-borghesi (tattica del fronte
unico politico). Ammise che si dovesse tendere ad allargare l’influenza sulle
masse presenziando in tutte le lotte economiche e locali ed invitando i lavorato-
ri di tutte le organizzazioni e di tutte le fedi a dare ad esse un maggiore sviluppo,
ma negò assolutamente che si potesse mai impegnare l’azione del partito (sia
pure in dichiarazioni pubbliche ma non nelle intenzioni ed istruzioni all’apparato
interno) a subordinarsi a quella di comitati politici di fronte, di blocco e di alle-
anza tra più partiti. Ancora più vigorosamente respinse la sedicente tattica
«bolscevica» quando prese la forma di «governo operaio», ossia del lancio
della parola d’agitazione (divenuta alcune volte pratico esperimento con esiti
rovinosi) per la presa parlamentare del potere con maggioranze miste di comu-
nisti e socialisti delle varie sfumature. Se il partito bolscevico aveva potuto
disegnare senza pericolo il piano di governi provvisori e di più partiti nella fase
rivoluzionaria, e se ciò gli consentì di passare subito all’autonomia più recisa di
azione e alla stessa messa fuori legge degli alleati di un momento, ciò fu possi-
bile soltanto per diversità di situazione delle forze storiche: urgenza di due rivo-
luzioni, e carattere distruttivo, da parte dello Stato vigente, di ogni presa del
potere per via parlamentare. Assurdo trasportare tale strategia alla situazione
in cui lo Stato borghese ha dietro di sé semisecolare tradizione democratica, e
con partiti che ne accettano il costituzionalismo.

14. - Bilancio negativo della tattica della Terza Internazionale negli anni
1921-1926: condizioni obiettive della lotta e rapporto delle forze di classe non
spostati dalla manovra; ma deciso peggioramento della indispensabile continui-
tà di principio e di organizzazione del movimento comunista, e della sua capa-
cità di battaglia.

L’esperienza del metodo tattico seguito dall’Internazionale dal 1921 al 1926
fu negativa, e ciò malgrado in ogni congresso (III, IV, V ed EsecutivoAllargato
del 1926) se ne dettero versioni più opportuniste. Alla base del metodo era il
canone: cambiare la tattica secondo l’esame delle situazioni. Con pretese ana-
lisi si scorgevano ogni sei mesi nuovi stadi del divenire del capitalismo, e si
pretendeva ovviare con nuove risorse di manovra. In fondo sta in ciò il revisio-
nismo, che è stato sempre «volontarista»; ossia, quando ha constatato che le
previsioni sull’avvento del socialismo non si erano ancora avverate, ha pensato
di forzare la storia con una prassi nuova, ma con ciò ha anche cessato di lottare
per lo stesso scopo proletario e socialista del nostro massimo programma. La



23

situazione esclude oramai la possibilità insurrezionale, dissero i riformisti nel
1900. È nullismo aspettare l’impossibile: lavoriamo per le possibilità concrete,
elezioni e riforme legali, conquiste sindacali. Quando tale metodo fallì, il volon-
tarismo dei sindacalisti reagì imputando la colpa al metodo politico ed al partito
politico, e preconizzò lo sforzo di audaci minoranze nello sciopero generale
condotto dai soli sindacati per ottenere uno svolto. Non diversamente, allorché
si vide che il proletariato occidentale non scendeva in lotta per la dittatura, si
volle ricorrere a surrogati per superare il passo. Ne avvenne che, passato il
momento di squilibrio delle forze capitaliste, non mutò la situazione obiettiva e
il rapporto delle forze, mentre il movimento andò indebolendosi e poi corrom-
pendosi: così come era avvenuto che i frettolosi revisionisti di destra e di sini-
stra del marxismo rivoluzionario erano finiti al servizio delle borghesie nelle
unioni di guerra. Fu sabotata la preparazione teorica e la restaurazione dei
principi quando si indusse la confusione tra il programma della conquista del
potere totale al proletariato e l’avvento di governi «affini» mediante appoggio e
partecipazione parlamentare e ministeriale dei comunisti: in Turingia e Sasso-
nia tale esperienza finì in farsa, bastando due poliziotti a gettar giù di scanno il
capo comunista del governo.

15. - Dannoso effetto dei metodi organizzativi di «fusioni» in blocco con ali
staccate nei partiti socialdemocratici, di alimento in essi di «frazioni» così dette
simpatizzanti coi comunisti, dilavando l’organizzazione internazionale e il suo
vigore.

Non minore confusione si arrecò nell’organizzazione interna e si compro-
mise il risultato del difficile lavoro di selezione degli elementi rivoluzionari dagli
opportunisti nei vari partiti e paesi. Si credette di procurarsi nuovi effettivi ben
manovrabili dal centro con lo strappare in blocco ali sinistre ai partiti socialde-
mocratici. Invece, passato un primo periodo di formazione della nuova Interna-
zionale, questa doveva stabilmente funzionare come partito mondiale ed alle
sue sezioni nazionali si doveva aderire individualmente dai nuovi proseliti. Si
vollero guadagnare forti gruppi di lavoratori, ma invece si patteggiò coi capi,
disordinando tutti i quadri del movimento, scomponendoli e ricomponendoli per
combinazioni di persone in periodi di lotta attiva. Si riconobbero per comuniste
frazioni e cellule entro i partiti socialisti e opportunisti, e si praticarono fusioni
organizzative; quasi tutti i partiti, anziché divenire atti alla lotta furono così
tenuti in crisi permanente, agirono senza continuità e senza definiti limiti tra
amici e nemici, e registrarono continui insuccessi nelle varie nazioni. La Sini-
stra rivendica la unicità e continuità organizzativa.

Altro punto di dissenso fu l’organizzazione che si volle dare ai partiti comu-
nisti per luogo di lavoro anziché per sezioni territoriali. Ciò restringeva l’oriz-
zonte delle organizzazioni di base che risultavano composte di elementi tutti
dello stesso mestiere e con paralleli interessi economici. La naturale sintesi
delle varie “spinte” sociali nel partito e nella sua unitaria finalità venne meno, e
fu espressa solo dalle parole d’ordine che portavano i rappresentanti dei centri
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superiori, per lo più divenuti funzionari e che cominciavano ad avere tutte le
caratteristiche colpite nel funzionarismo politico e sindacale del vecchio movi-
mento. Tale critica non va confusa con una rivendicazione di “democrazia
interna” e con la doglianza che non si possano fare per i quadri del partito
“libere elezioni”. Si tratta invece di una profonda divergenza di concezioni sulla
deterministica organicità del partito come corpo storico vivente nella realtà
della lotta di classe, si tratta di una profonda deviazione di principio, che ridusse
i partiti incapaci di antivedere e fronteggiare il pericolo opportunista.

16. - Errato rapporto tra Stato e partito proletario in Russia, affidando la
disciplina non a organicità di principio e metodo ma a sanzioni coattive contro i
militanti o gli espulsi, incoraggiando l’opportunismo di adesione del partito al
potere. Errato rapporto tra i partiti della Internazionale.

Deviazioni analoghe si verificarono nell’interno della Russia ove presenta-
vasi, per la prima volta nella storia, il non facile problema di organizzazione e di
disciplina nel seno del partito comunista pervenuto in modo totale al potere, il
quale naturalmente vide enormemente aumentare i propri effettivi. Le stesse
difficoltà dei rapporti tra la lotta sociale interna per una nuova economia e la
lotta politica rivoluzionaria all’estero, provocavano correnti contrastanti di opi-
nioni tra bolscevichi della vecchia guardia e nuovi aderenti. Avvenne che il
gruppo dirigente del partito avendo nelle mani oltre all’apparato di questo, an-
che il controllo di tutto l’apparato di Stato, nel far prevalere le proprie opinioni
o quelle delle maggioranze che si formavano nella direzione, non si limitò a
servirsi degli elementi desunti dalla dottrina del partito, dalla sua tradizione di
lotta, e dal l’unità e organicità del movimento rivoluzionario internazionale, ma
cominciò a reprimere le opposizioni e le proteste da parte di iscritti, colpendo
questi con misure eseguite dall’apparato di Stato. Si sostenne essere necessità
rivoluzionaria che la disubbidienza alla Centrale del partito venisse repressa
non solo con misure nell’interno dell’organizzazione fino alla espulsione dal
partito stesso, ma considerandola anche come un’azione lesiva dell’ordine del-
lo Stato rivoluzionario. Un simile falso rapporto fra i due organi, partito e Stato,
pone evidentemente il gruppo che controlla l’uno e l’altro nella possibilità di far
prevalere qualunque abbandono delle direttive di principio e delle linee storiche
proprie del partito fin dal periodo prerivoluzionario e proprie di tutto il movi-
mento proletario mondiale rivoluzionario. Il partito va considerato come un
organismo unitario nella sua dottrina e nella sua azione, la cui appartenenza
impone tassativi obblighi a capi ed a gregari, ma a cui l’atto di adesione (o di
allontanamento) avviene senza l’intervento di costrizione fisica alcuna, e ciò
deve avvenire nello stesso modo prima, durante e dopo la conquista del potere.
Il partito, come avrà diretto da solo ed in modo autonomo la lotta della classe
sfruttata per abbattere lo Stato capitalistico, così da solo ed in modo autonomo
dirige lo Stato del proletariato rivoluzionario; ma lo Stato (appunto in quanto
organo rivoluzionario storicamente transitorio) non può, senza che ciò sia indi-
ce di crisi grave, esercitare interventi legali e di polizia a carico di membri o
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gruppi del partito. Da quando una tale misura invalse, si verificò l’afflusso
opportunista al partito di elementi che non avevano altra finalità che quella di
conseguire vantaggi o vedere tollerati loro interessi dall’apparato statale, e
senza preoccupazioni si accettarono tali adesioni deteriori. Mentre lo Stato non
si avviava a sgonfiarsi, si ebbe un dannoso “gonfiamento” del partito al potere.

Questo meccanico rovesciamento d’influenze consentì che nel maneggio, e
del partito, e dello Stato dei Soviet, gli eterodossi riuscissero a mettere fuori gli
ortodossi, i traditori dei princìpi rivoluzionari a immobilizzare e finalmente pro-
cessare e giustiziare i loro coerenti difensori, anche quelli che troppo tardi
avevano avvertito l’irreparabile slittamento.

Di fatto il governo politico, che aveva e sentiva tutti i rapporti sia pure di
lotta e contrasto tanto con le forze interne sociali nemiche, quanto con i governi
borghesi di fuori, risolse i quesiti e dettò le soluzioni al centro d’organizzazione
e di direzione del partito russo; questo, a sua volta, nella organizzazione e nei
congressi internazionali facilmente dominò e manipolò come volle i partiti degli
altri paesi e le direttive del Comintern, che sempre più seppero di adattamento
ed eclettismo.

La Sinistra italiana sempre sostenne che, non contestando i meriti storici
rivoluzionari del partito russo che aveva condotto a vittoria la prima rivoluzione
locale, restavano indispensabili gli apporti degli altri partiti ancora in aperta
lotta col regime borghese. Occorreva quindi che la gerarchia fosse questa, nel
dare soluzioni ai problemi d’azione internazionale e russa: la Internazionale dei
partiti comunisti del mondo; le sue singole sezioni tra cui quella russa; per la
politica russa il governo comunista, esecutore delle direttive del partito. Con
altro indirizzo il carattere internazionalista del movimento e la sua efficienza
rivoluzionaria non potevano che restare compromessi.

Lenin medesimo aveva tante volte ammesso che, estendendosi la rivoluzio-
ne europea e mondiale, il partito di Russia sarebbe passato non al secondo ma
almeno al quarto posto nella direzione generale politica e sociale della rivolu-
zione comunista. E solo a questa condizione poteva evitarsi l’eventualità di
divergenza tra gli interessi dello Stato russo e le finalità della rivoluzione mon-
diale.

17. - Decisa apparizione della terza ondata opportunista e malattia degene-
rativa del partito proletario, davanti alle forme totalitarie e di repressione bor-
ghese: fascismo, nazismo, falangismo e simili, con manovra non di contrattac-
co proletario ma di difesa di posizioni borghesi liberali; rinnegazione di principii
e di continuità storica, sfaldamento della maturità comunista dei partiti.

Non è possibile localizzare esattamente nel tempo l’inizio della terza ondata
opportunista, della terza malattia degenerativa del partito proletario mondiale,
successiva a quella che paralizzò l’Internazionale di Marx, ed all’altra che fece
cadere vergognosamente la Seconda Internazionale Socialista. Dalle deviazio-
ni ed errori di politica, di tattica e di organizzazione qui trattati nei punti 11, 12,
13, 14, 15 e 16, si viene a cadere nel pieno dell’opportunismo con l’attitudine
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che Mosca ebbe a prendere dinanzi all’apparizione delle forme borghesi tota-
litarie di governo e di repressione del movimento rivoluzionario. Queste suc-
cessero al periodo dei grandi attacchi proletari scatenati dopo la prima guerra
mondiale in Germania, Italia, Ungheria, Baviera, Paesi balcanici, ecc. e furono
con espressione marxisticamente dubbia definite sul piano economico come
offensive padronali tendenti a ribassare il grado del trattamento delle classi
lavoratrici, e sul piano politico come un’iniziativa tendente a sopprimere le li-
bertà liberali e democratiche, preteso ambiente favorevole ad un’avanzata del
proletariato laddove tradizionalmente il marxismo le aveva annunziate come la
peggiore atmosfera di corruzione rivoluzionaria. Trattavasi invece del pieno
realizzarsi della grande vicenda storica contenuta nella visione marxista e solo
in essa: la concentrazione economica che portando in tutta evidenza il caratte-
re sociale e mondiale della produzione capitalista la spingeva ad unificare il suo
meccanismo, e la conseguenza politica e di guerra sociale che scaturiva dal-
l’atteso scontro finale di classe, e corrispondeva a quella alternativa in cui la
pressione proletaria rimaneva tuttavia al di sotto del potenziale di difesa dello
Stato capitalista di classe.

Si ricadde invece dai capi dell’Internazionale, per una grossolana confusio-
ne storica con il periodo kerenskiano in Russia, non solo in un grave sbaglio di
interpretazione teoretica, ma in un conseguente ed inevitabile capovolgimento
di tattica. Si tratteggiò per il proletariato ed i partiti comunisti una strategia
difensiva e conservativa, e si consigliò ad essi di formare fronte con tutti i
gruppi borghesi meno agguerriti ed illuminati (ed anche per questo meno pro-
banti come alleati) che sostenevano doversi garantire agli operai vantaggi im-
mediati, e non sospendere alle classi popolari i diritti d’associazioni, di voto,
ecc. Non si comprese con ciò, da una parte, che il fascismo o il nazional-
socialismo nulla avevano a che vedere con un tentativo di ritorno a forme di
governo dispotiche e feudali e nemmeno con un predominare di pretesi strati
borghesi di destra opposti alla più avanzata classe capitalistica della grande
industria, o ad un tentativo di governo autonomo di classi intermedie tra padro-
nato e proletariato, dall’altra che mentre il fascismo si liberava della sporca
maschera parlamentare, esso ereditava in pieno il riformismo sociale pseudo-
marxista, e con una serie di misure, di interventi dello Stato di classe, nell’inte-
resse della conservazione del capitalismo, assicurava non solo dei minimi, ma
una serie di progressi sociali ed assistenziali per le maestranze ed altre classi
meno abbienti. Fu quindi data la parola d’ordine della lotta per la libertà, e tanto
fu comminato fin dal 1926 dal presidente dell’Internazionale al partito italiano,
nelle cui file la quasi totalità dei militanti voleva condurre contro il fascismo, al
potere da quattro anni, una politica autonoma di classe e non quella del blocco
con tutti i partiti democratici e persino monarchici e cattolici per rivendicare
con essi il ripristino delle garanzie costituzionali e parlamentari. I comunisti
italiani avrebbero voluto fin da allora squalificare il contenuto dell’opposizione
al fascismo di tutti i partiti medio borghesi, piccolo-borghesi e pseudo-proletari;
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e quindi previdero invano, fin d’allora, che ogni energia rivoluzionaria avrebbe
fatto naufragio con l’imboccare quella via degenerativa che finalmente con-
dusse ai Comitati di Liberazione Nazionale.

La politica del partito comunista è, per sua natura, di offensiva ed in nessun
caso deve lottare per l’illusoria conservazione di condizioni proprie delle istitu-
zioni capitaliste. Se nel periodo anteriore al 1871 il proletariato ebbe a lottare a
fianco delle forze borghesi, ciò non fu perché queste potessero conservare
date posizioni od evitare la caduta di acquisite forme storiche, ma invece per-
ché potessero infrangere e superare forme storiche precedenti. Nell’econo-
mia di dettaglio quanto nella politica generale e mondiale, la classe proletaria,
come non ha nulla da perdere, non ha nulla da difendere, ed il suo compito è
soltanto attacco e conquista. Quindi all’apparire delle manifestazioni di con-
centrazione, unitarietà, totalitarismo capitalista, il partito rivoluzionario deve
anzitutto riconoscere che è in questo la sua integrale vittoria ideologica e deve
quindi soltanto preoccuparsi del rapporto effettivo di forze per lo schieramento
nella guerra civile rivoluzionaria, rapporto che hanno sin qui reso sfavorevole,
appunto e soltanto, le onde di degenerazione opportunista e intermedista; deve
fare il possibile per scatenare l’attacco finale ed ove non lo possa deve affron-
tare la disfatta, ma mai enunciare un imbelle e disfattista «vade retro Satana»
che equivalga a pietire stupidamente tolleranza o perdono dal nemico di classe.

c) La terza: dal 1926
18. - Nella fase moderna del capitalismo «irretrattabile» l’alleanza in forme

insurrezionali (Spagna, resistenza, partigianismo) rimane collaborazione di classe
e tradimento.

Mentre di fronte alla seconda delle grandi ondate storiche opportuniste,
l’indirizzo traditore si presentava in forme umanitarie, filantropiche e pacifiste
e culminava nella diffamazione del metodo insurrezionale e dell’azione armata
(andando poi a sboccare nell’apologetica della violenza legale e statale di guer-
ra); fatto nuovo, nella terza ondata degenerativa, è quello che il tradimento e la
deviazione dalla linea rivoluzionaria classista si sono presentati anche nelle
forme di azioni di combattimento e di guerra civile. La critica alla degenerazio-
ne dalla linea di classe resta la stessa, in questa attuale fase, contro fronti
comuni, blocchi od alleanze a fine puramente propagandistico od elettorale e
parlamentare, come quando si tratta di ibride collusioni di movimenti eteroge-
nei al partito comunista per fare prevalere all’interno di un paese un governo
sull’altro con una lotta di natura militare basata sulla conquista di territorio e di
posizioni di forza. Quindi tutto l’alleanzismo nella guerra civile di Spagna avve-
nuto in fase di pace tra gli Stati, come tutto il partigianesimo contro i tedeschi o
i fascisti e la cosiddetta Resistenza, inscenati durante lo stato di guerra fra gli
Stati nel secondo conflitto mondiale, rappresentano inequivocabilmente, mal-
grado l’impiego di mezzi cruenti, un tradimento alla lotta di classe ed una forma
di collaborazionismo con forze capitalistiche. Se mai il rifiuto del partito comu-
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nista a subordinarsi a comitati interpartitici e suprapartitici deve soltanto diven-
tare più inesorabile quando si passi dal campo di agitazioni legalmente consen-
tite a quello vitale e primario dei movimenti cospirativi, della preparazione di
armi e di inquadramenti combattenti, campi nei quali è criminoso avere alcun-
ché in comune con movimenti non classisti. Non occorre ricordare come tutte
queste collusioni si sono risolte in caso di sconfitta col concentrarsi della ven-
detta a carico dei comunisti, in caso di apparente successo col completo disar-
mo dell’ala rivoluzionaria e con lo snaturamento del suo partito per dar luogo a
nuove situazioni legalizzate e consolidate dell’ordine borghese.

19. - Rinnegamento dei principii e politica controrivoluzionaria nella se-
conda guerra mondiale. Definizione di guerra imperialista e consegna del
disfattismo in Inghilterra e Francia, durante l’alleanza coi tedeschi. Defini-
zione di guerra per la democrazia in Occidente, durante l’alleanza con l’im-
perialismo anglo-americano. Distruzione di ogni tradizione storica rivoluzio-
naria europea e russa. Crollo della preparazione e maturità rivoluzionaria dei
partiti comunisti.

Tutte le dette manifestazioni di opportunismo, nella tattica imposta ai partiti
europei e nella pratica di governo e di polizia in Russia, sono state coronate
dopo lo scoppio della seconda guerra mondiale dalla politica svolta dallo Stato
russo verso gli altri Stati belligeranti e dalle consegne impartite da Mosca ai
partiti comunisti. Non soltanto non si è verificato che questi rifiutassero in tutti
i paesi capitalistici l’adesione alla guerra ed anzi approfittassero di questa per
iniziare azioni di classe e disfattiste tendenti ad abbattere lo Stato. In una prima
fase fu concluso dalla Russia un accordo con la Germania e quindi, mentre si
disponeva che la Sezione tedesca nulla tentasse contro il potere hitleriano, si
osò dettare una tattica sedicente marxista ai comunisti francesi perché dichia-
rassero imperialista e di aggressione la guerra della borghesia francese e ingle-
se, invitando tali partiti a condurre azioni illegali contro lo Stato e l’esercito; ma
non appena lo Stato russo si trovò in conflitto militare con quello tedesco ed
ebbe conseguente interesse alla efficienza di tutte le forze che lo colpivano,
non solo i partiti di Francia, Inghilterra, ecc. ricevettero la opposta consegna
politica e l’ordine di passare nel fronte di difesa nazionale (esattamente come
avevano fatto i socialisti nel 1914 squalificati da Lenin), ma si capovolse anche
ogni posizione teorica e storica dichiarando che la guerra degli occidentali con-
tro la Germania era guerra non imperialista ma per la libertà e la democrazia, e
ciò dès le début, ossia fin da quando, nel 1939, il conflitto era scoppiato e tutta
la stampa e la propaganda pseudo-comunista erano state lanciate contro i franco-
inglesi! È dunque chiaro che le forze dell’Internazionale Comunista, ad un cer-
to punto formalmente liquidata per dare migliore garanzia alle potenze imperia-
liste che i partiti comunisti nei loro paesi erano completamente al servigio delle
rispettive nazioni e patrie, in nessuna contingenza della lunga guerra furono
adoperate per provocare la caduta di un potere capitalista e le condizioni di una
conquista del potere da parte delle classi operaie: furono invece sempre ado-
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perate soltanto in aperta collaborazione con un gruppo imperialista, e per di più
si esperì la collaborazione con l’uno e l’altro gruppo, a seconda che mutavano
gli interessi militari e nazionali della Russia. Che non si trattasse più di una
semplice tattica opportunista, sia pure enormemente gonfiata, ma di un totale
abbandono di posizioni storiche, risulta dall’improntitudine con cui venne politi-
camente mutata la definizione delle potenze borghesi. Francia, Inghilterra,
America, imperialiste e plutocratiche nel 1939-40, diventano invece esponenti
di progresso, libertà e civiltà negli anni successivi ed hanno in comune con la
Russia il programma di sistemazione del mondo. Ma una così mirabolante
trasformazione, che si pretende accordare con dottrine e testi marxisti e lenini-
sti, non ha nemmeno carattere definitivo, poiché bastano i primi dissensi dal
1946 in poi e i primi conflitti locali in Europa edAsia per rimandare quegli stessi
Stati con le più roventi espressioni nel più nefando girone dell’imperialismo!

Non è quindi causa di meraviglia alcuna se i cimenti a cui vennero posti i
partiti rivoluzionari che si raggrupparono a Mosca nel 1919-1920, avanzando,
con ritmo «progressivo», dai contatti con i socialtraditori e socialpatrioti il gior-
no prima ripudiati, ai fronti unici, agli esperimenti di comuni governi operai che
rinunziavano alla dittatura, ai blocchi con ulteriori partiti di piccola borghesia e
di democrazia, ed infine al totale asservimento alla politica di guerra di potenze
capitaliste oggi apertamente riconosciute non solo imperialiste, ma «fasciste»
in grado non minore della Germania e dell’Italia di allora, hanno distrutto nel
corso di trent’anni, in quei partiti, qualunque residuo di carattere classista rivo-
luzionario.

20. - Sintesi, nella terza onda storica dell’opportunismo, dei rovinosi carat-
teri delle due prime: partecipazione a governi costituzionali bloccardi, oltre alla
consegna di lottare legalmente negando la necessità delle vie rivoluzionarie per
la presa del potere da parte dei lavoratori - partecipazione a governi di difesa
nazionale, oltre che desistenza da ogni disturbo ai governi - ieri dell’asse, oggi
dell’occidente - impegnati in guerra, fino alla formale liquidazione del Comin-
tern. Sicura previsione di maggiore nocumento alla forza classista del proleta-
riato mondiale rispetto a quelle prime due onde opportuniste.

La terza ondata storica dell’opportunismo assomma le caratteristiche più
deteriori delle due precedenti, nella stessa misura in cui il capitalismo odierno
comprende tutti gli stadi del suo sviluppo.

Terminata la seconda guerra imperialista, i partiti opportunisti, legati a tutti i
partiti espressamente borghesi, nei Comitati di Liberazione Nazionale, parteci-
pano con questi a governi costituzionali. In Italia partecipano addirittura a gabi-
netti monarchici, rimandando la questione istituzionale della forma dello Stato a
momenti più «opportuni». Di conseguenza negano l’uso del metodo rivoluzio-
nario per la conquista del potere politico da parte del proletariato, sanzionando
la necessità della lotta legale e parlamentare, cui vanno subordinate tutte le
spinte classiste del proletariato, in vista della conquista per via pacifica e mag-
gioritaria del potere politico. Postulano la partecipazione a governi di difesa
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nazionale, impedendo ogni disturbo ai governi impegnati in guerra, come du-
rante il primo anno del conflitto si guardavano bene dal sabotaggio dei governi
fascisti, ma anzi alimentavano il loro potenziale bellico con l’invio di merci di
prima necessità.

L’opportunismo segue il suo processo esiziale, sacrificando al nemico di
classe del proletariato, all’imperialismo, anche formalmente la Terza Interna-
zionale per «l’ulteriore rafforzamento del fronte unico degliAlleati e delle altre
nazioni unite». Si avverava così la storica previsione della Sinistra italiana, an-
ticipata sin dai primi anni di vita della Terza Internazionale. Era ineluttabile che
il giganteggiare dell’opportunismo nel movimento operaio conducesse alla li-
quidazione di tutte le istanze rivoluzionarie.

La ricostituzione, quindi, della forza classista del proletariato mondiale ap-
pare fortemente ritardata e difficile e richiederà uno sforzo maggiore.

21. - Inevitabile conseguenza dell’influenza sulle masse, da un lato dei vec-
chi partiti socialisti, dall’altro dei partiti ancora chiamati comunisti ma esplicanti
una politica disfattista di ogni principio e metodo rivoluzionario, sulla impossibi-
lità di ogni serio attacco ai poteri borghesi dopo la seconda guerra, sia nei paesi
vincitori e alleati della Russia, sia in quelli vinti, e col suo consenso e partecipa-
zione presidiati a fine controrivoluzionario.

L’influenza controrivoluzionaria sul proletariato mondiale ampliatasi e ap-
profonditasi per la diretta partecipazione dei partiti opportunisti a fianco degli
Stati vincitori del secondo conflitto mondiale, ha portato all’occupazione milita-
re dei paesi vinti per impedire la sollevazione delle masse sfruttate. Occupazio-
ne accettata e avallata a fine controrivoluzionario da tutti i partiti sedicenti
socialisti e comunisti durante le conferenze di Yalta e Teheran. Si impediva
così ogni seria possibilità di attacco rivoluzionario ai poteri borghesi sia nei
paesi vincitori e alleati sia in quelli vinti. Si dimostrava, così, giusta la posizione
della Sinistra italiana, la quale, ritenendo imperialista la seconda guerra e con-
trorivoluzionaria l’occupazione militare dei paesi vinti, prevedeva l’assoluta
impossibilità di una repentina ripresa rivoluzionaria.

22. - Falsa teoria della coesistenza nel mondo di Stati capitalistici e sociali-
stici, maschera della realtà del contenuto capitalistico della costruzione sociale
del potere russo. Uno Stato proletario (oggi non esistente) se non dichiara una
guerra santa di nazioni socialiste contro nazioni capitaliste, dichiara e mantiene
la guerra di classe all’interno dei paesi borghesi. preparando i proletari ad in-
sorgere come nel programma dei partiti comunisti.

In perfetta coerenza con tutto un passato sempre più apertamente contro-
rivoluzionario, la Russia e i partiti affiliati hanno rammodernato la teoria della
collaborazione permanente tra le classi, postulando la convivenza pacifica nel
mondo tra Stati capitalistici e socialisti. Si è sostituito alla lotta fra gli Stati
l’emulazione pacifica fra gli Stati, seppellendo ancora una volta la dottrina del
marxismo rivoluzionario. Uno Stato socialista, se non dichiara una guerra santa
contro Stati capitalisti, dichiara e mantiene la guerra di classe all’interno dei
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paesi borghesi, preparando, nella teoria e nell’azione, i proletari ad insorgere;
essendo in ciò perfettamente aderente al programma dei partiti comunisti, i
quali non disdegnando di manifestare apertamente le loro opinioni e intenzioni
(Manifesto dei Comunisti, 1848) insegnano appunto, e presuppongono la di-
struzione violenta del potere borghese.

Gli Stati e i partiti quindi, che soltanto ipotizzano la «convivenza» e la emu-
lazione fra Stati, invece di propagandare l’assoluta incompatibilità fra classi
nemiche e la lotta armata per la liberazione del proletariato dal giogo del capi-
talismo, in realtà non sono né Stati né partiti rivoluzionari e la loro fraseologia
maschera il contenuto capitalistico della loro struttura.

La permanenza nel proletariato di questa ideologia rappresenta una tragica
remora, senza il cui superamento non ci sarà ripresa di classe.

23. - Rifiuto del metodo pacifista, col quale si vuole coprire la svolta scan-
dalosa nella valutazione del capitalismo imperialista americano, invocato ieri
come salvatore del proletariato europeo, e oggi definito con quei caratteri di
sfruttamento ed aggressione palesi fin dalla sua origine e giganteggianti nell’in-
tervento nella prima guerra mondiale.

L’opportunismo politico della terza ondata si dimostra più abbietto e vergo-
gnoso dei precedenti, pescando nell’elemento più ripugnante: il pacifismo.

La manovra del pacifismo per poi ritornare di nuovo al partigianesimo na-
sconde la triplice svolta scandalosa nella valutazione del capitalismo imperiali-
sta anglo-americano: imperialista nel 1939, democratico e «liberatore» del pro-
letariato europeo nel 1942, di nuovo imperialista oggi.

In quanto a carattere reazionario e imperialista, il capitalismo americano
mostrò, anche se in misura minore, di possedere già al tempo della prima guer-
ra mondiale imperialista, una possente vitalità: aspetti questi più volte messi in
luce da Lenin e dalla Terza Internazionale durante il periodo glorioso della lotta
rivoluzionaria.

Sfruttando la suggestione che il pacifismo suscita nei proletari, l’opportuni-
smo esercita su di essi un’incontrastata influenza capillare, pur essendo evi-
dente la sua inseparabilità dal pacifismo sociale.

La difesa della pace e della patria, elementi propagandistici comuni a tutti
gli Stati e partiti, conviventi nell’ONU, nuova edizione della Società delle Na-
zioni, società di «briganti» nella definizione leninista, costituiscono i princìpi
dell’opportunismo e poggiano sulla collaborazione di classe.

Gli odierni opportunisti dimostrano di essere di gran lunga al di fuori del
processo rivoluzionario, e persino al di sotto degli utopisti, Saint-Simon, Owen,
Fourier, e dello stesso Proudhon.

Il marxismo rivoluzionario rigetta il pacifismo come teoria e come mezzo
di propaganda, subordinando la pace all’abbattimento violento dell’imperiali-
smo mondiale: non ci sarà pace finché tutto il proletariato del mondo non
sarà liberato dallo sfruttamento borghese. Denuncia, inoltre, il pacifismo come
arma del nemico di classe per disarmare i proletari e sottrarli all’influenza
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della Rivoluzione.
24. - Rifiuto dell’aperta teoria di collaborazione di classi nei poteri nazionali,

condizionata solo dalla evitata guerra aperta tra occidente e Russia, e da un
indirizzo di vaga democrazia e riformismo nei quadri costituzionali, come equi-
valente di un disarmo delle forze rivoluzionarie più vergognoso di quello offerto
alle borghesie dai socialpatrioti del 1914 e dai ministerialisti alla Millerand, Bis-
solati, Vandervelde MacDonald e compagni, battuti da Lenin e dalla Terza
Internazionale.

Oramai divenuta prassi abituale il gettar ponti ai partiti dell’imperialismo per
costituire con essi governi nazionali di «unità nazionale» fra le classi, l’opportu-
nismo stalinista realizza quest’aspirazione nel massimo organismo interstatale,
nell’ONU, dichiarando una sempre maggiore illimitata collaborazione inter-
classista, a patto che sia evitata la guerra fra i due blocchi imperialisti conten-
denti, e che gli apparati repressivi degli Stati vengano camuffati di vaga demo-
crazia e di riformismo.

Là dove lo stalinismo domina incontrastato ha realizzato questo presuppo-
sto inaugurando poteri nazionali, nei quali figurano tutte le classi sociali. Con
essi si pretende di armonizzare i rispettivi contrastanti interessi, come dimostra
il blocco delle quattro classi in Cina, dove il proletariato, lungi dall’aver conqui-
stato il potere politico, subisce l’incessante pressione del giovane capitalismo
industriale, facendo le spese della «Ricostruzione Nazionale», alla stessa stre-
gua dei proletari di tutti gli altri paesi del mondo.

Il disarmo delle forze rivoluzionarie offerto alla borghesia dai socialpatrioti
nel 1914 e dai ministerialisti alla Millerand, Bissolati, Vandervelde, MacDonald
e C. (4), sferzati e battuti da Lenin e dalla Internazionale, impallidisce al con-
fronto del collaborazionismo vergognoso e sfacciato dei socialpatrioti e dei
ministerialisti odierni. La Sinistra italiana, come si opponeva al «governo degli
operai e dei contadini», ritenendolo o doppione della dittatura del proletariato, e
quindi equivoco e pleonastico, o diverso dalla dittatura del proletariato, e quindi
inaccettabile, a maggior ragione rigetta l’aperta teoria di collaborazione di clas-
se, fosse posta questa anche come condizione tattica transitoria, rivendicando
al proletariato e al partito di classe il monopolio incondizionato dello Stato e dei
suoi organi, la sua dittatura di classe unitaria e indivisibile.

Parte IV.
AZIONE DI PARTITO IN ITALIA

E ALTRI PAESI AL 1952

La storia del movimento proletario rivoluzionario dimostra che, nel corso
del periodo capitalistico, vi sono fasi di grande pressione ed avanzata; fasi di
brusco e lento ripiegamento, per sconfitta o per degenerazione; e fasi di lunga
attesa prima della ripresa.
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Nella giusta accezione del determinismo storico si considera che, mentre lo
sviluppo del tipo capitalistico di produzione nei singoli paesi e come diffusione
in tutta la terra procede senza soste o quasi nell’aspetto tecnico economico e
sociale, le alternative invece delle forze di classe in urto si collegano alle vicen-
de della generale lotta storica, alle battaglie vinte e perdute e agli errori di
metodo strategico.

Il partito svolge analisi, confronti e commenti dei fatti recenti e contempo-
ranei ai fini di confermare questa tesi; esclude ogni lavoro dottrinale che tenda
a fondare nuove teorie ed assuma che i fatti non si lasciano spiegare da quella
fondamentale.

1. - La storia del capitalismo fin dal suo sorgere presenta uno sviluppo
irregolare con un ritmo periodico di crisi, che Marx stabiliva essere all’incirca
decennale e preceduto da periodi d’intenso sviluppo continuo.

Le crisi sono inseparabili dal capitalismo, che, tuttavia, non cessa di cresce-
re, di estendersi e di gonfiarsi; finché le forze mature della rivoluzione non gli
assesteranno il colpo finale. Parallelamente, la storia del movimento proletario
dimostra che nel corso del periodo capitalistico vi sono fasi di grande pressione
e avanzata, fasi di brusco e lento ripiegamento, per sconfitta e degenerazione,
e fasi di lunga attesa prima della ripresa. La Comune di Parigi fu sconfitta
violentemente e le succedette un periodo di relativo sviluppo pacifico del capi-
talismo, durante il quale appunto si generarono teorie revisioniste e opportuni-
ste, a dimostrazione del ripiegamento della rivoluzione.

La Rivoluzione d’Ottobre è stata sconfitta attraverso una lenta involuzione,
culminante nella soppressione violenta dei suoi artefici sopravvissuti. Dal 1917
la rivoluzione è la grande assente ed ancora oggi appare non imminente la
ripresa delle forze rivoluzionarie.

2. - Malgrado questi ritorni, il tipo capitalistico di produzione si estende e si
afferma in tutti i paesi senza soste o quasi nell’aspetto tecnico e sociale. Le
alternative, invece, delle forze di classe in urto si collegano alle vicende della
generale lotta storica, al contrasto già potenziale agli albori del dominio borghe-
se sulle classi feudali e precapitalistiche, e al processo politico evolutivo delle
due classi storiche contendenti, borghesia e proletariato; processo segnato da
vittorie e sconfitte, da errori di metodo tattico e strategico. I primi scontri risal-
gono già al 1789 giungendo fino ad oggi attraverso il 1848, il 1871, il 1905, il
1917, durante i quali la borghesia ha affinato le sue armi di lotta contro il prole-
tariato, nella stessa crescente misura del suo sviluppo economico.

Di riflesso il proletariato, di fronte all’estendersi e al giganteggiare del capi-
talismo, non sempre ha saputo applicare le sue energie di classe con successo,
ricadendo dopo ogni sconfitta nelle reti dell’opportunismo e del tradimento e
rimanendo lontano dalla rivoluzione per un periodo di tempo sempre più lungo.

3. - Il ciclo delle lotte fortunate e delle sconfitte anche più disastrose e delle
onde opportuniste in cui il movimento rivoluzionario soggiace all’influenza della
classe nemica, rappresentano un campo vasto di esperienze positive, traverso
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cui si sviluppa la maturità della rivoluzione.
Le riprese dopo le sconfitte sono lunghe e difficili; in esse il movimento,

malgrado non appaia alla superficie degli eventi politici, non spezza il suo filo,
ma continua, cristallizzato in una avanguardia ristretta, l’esigenza rivoluziona-
ria di classe.

Periodi di depressioni politiche: dal 1848 al 1867, dalla seconda rivoluzione
parigina alla soglia della guerra franco-prussiana, in cui il movimento rivoluzio-
nario si incarna quasi esclusivamente in Engels e Marx e in una ristretta cer-
chia di compagni. Dal 1872 al 1889: dalla sconfitta della Comune parigina al-
l’inizio delle guerre coloniali e al riaprirsi della crisi capitalistica che condurrà
alla guerra russo-giapponese e poi alla prima guerra mondiale; durante questo
periodo di rentrée del movimento, l’intelligenza della Rivoluzione è rappresen-
tata da Marx ed Engels. Dal 1914 al 1918, periodo della prima guerra mondia-
le, durante il quale crolla la Seconda Internazionale, Lenin con altri compagni di
pochi paesi porta avanti il movimento.

Col 1926, si è iniziato un altro periodo sfavorevole della rivoluzione, du-
rante il quale si è liquidata la vittoria dell’Ottobre. Soltanto la Sinistra italiana
ha mantenuto intatta la teoria del marxismo rivoluzionario e solo in essa si è
cristallizzata la premessa della ripresa di classe. Durante la seconda guerra
mondiale le condizioni del movimento sono ulteriormente peggiorate, trasci-
nando la guerra tutto il proletariato al servizio dell’imperialismo e dell’oppor-
tunismo staliniano.

Oggi siamo al centro della depressione e non è concepibile una ripresa del
movimento rivoluzionario se non nel corso di molti anni. La lunghezza del
periodo è in rapporto alla gravità dell’ondata degenerativa, oltre che alla sem-
pre maggior concentrazione delle forze avverse capitalistiche. Lo stalinismo
assomma i caratteri più deteriori delle due ondate precedenti dell’opportuni-
smo, parallelamente al fatto che il processo di concentrazione capitalistica
oggi è di gran lunga superiore a quello immediatamente seguente alla prima
guerra mondiale.

4. - Oggi, nel pieno della depressione, pur restringendosi di molto le possibi-
lità d’azione, tuttavia il partito, seguendo la tradizione rivoluzionaria, non inten-
de rompere la linea storica della preparazione di una futura ripresa in grande
del moto di classe, che faccia propri tutti i risultati delle esperienze passate.
Alla restrizione dell’attività pratica non segue la rinuncia dei presupposti rivolu-
zionari. Il partito riconosce che la restrizione di certi settori è quantitativamente
accentuata ma non per questo viene mutato il complesso degli aspetti della sua
attività, né vi rinuncia espressamente.

5. - Attività principale, oggi, è il ristabilimento della teoria del comunismo
marxista. Siamo ancora all’arma della critica. Per questo il partito non lancerà
alcuna nuova dottrina, riaffermando la piena validità delle tesi fondamentali del
marxismo rivoluzionario, ampiamente confermate dai fatti e più volte calpesta-
te e tradite dall’opportunismo per coprire la ritirata e la sconfitta. La Sinistra
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italiana, come ha sempre combattuto tutti i revisionisti e gli opportunisti, così
oggi denuncia e combatte come tali gli stalinisti.

Il partito poggia la sua azione su posizioni antirevisioniste. Lenin, sin dal suo
apparire sulla scena politica, combatté il revisionismo di Bernstein, e restaurò
la linea di principio demolendo i dati delle due revisioni socialdemocratica e
socialpatriottica. La Sinistra italiana denunciò sin dal loro nascere le prime
deviazioni tattiche in seno alla Terza Internazionale come primi sintomi di una
terza revisione, che oggi si è delineata in pieno e che comprende in sé gli errori
di entrambe le due prime.

Appunto perché il proletariato è l’ultima classe che sarà sfruttata e che
quindi non succederà a nessuna nello sfruttamento di altre classi, la dottrina è
stata costruita sul nascere della classe e non può essere mutata né riformata.

Lo sviluppo del capitalismo dalla sua nascita ad oggi ha confermato e con-
ferma i teoremi del marxismo, quali sono enunciati nei testi, ed ogni pretesa
«innovazione» o «insegnamento» di questi ultimi trent’anni conferma solo che
il capitalismo vive ancora e che deve essere abbattuto.

Il centro, quindi, dell’attuale posizione dottrinaria del movimento è questo:
nessuna revisione dei princìpi originari della rivoluzione proletaria.

6. - Il partito compie oggi un lavoro di registrazione scientifica dei fenomeni
sociali, al fine di confermare le tesi fondamentali del marxismo. Analizza, con-
fronta e commenta i fatti recenti e contemporanei. Ripudia l’elaborazione dot-
trinale che tende a fondare nuove teorie o a dimostrare l’insufficienza della
dottrina nella spiegazione dei fenomeni.

Tutto questo lavoro di demolizione (Lenin: Che fare?) dell’opportunismo e
del deviazionismo è alla base oggi dell’attività del partito, che segue anche in
questo la tradizione e le esperienze rivoluzionarie durante i periodi di riflusso
rivoluzionario e di rigoglio di teorie opportuniste, che videro in Marx, Engels, in
Lenin e nella Sinistra italiana i violenti e inflessibili oppositori.

7. - Con questa giusta valutazione rivoluzionaria dei compiti odierni, il parti-
to, sebbene poco numeroso e poco collegato alla massa del proletariato e seb-
bene sempre geloso del compito teorico come compito di primo piano, rifiuta
assolutamente di essere considerato un’accolta di pensatori o di semplici stu-
diosi alla ricerca di nuovi veri o che abbiano smarrito il vero di ieri consideran-
dolo insufficiente.

Nessun movimento può trionfare nella storia senza la continuità teorica,
che è l’esperienza delle lotte passate. Ne consegue che il partito vieta la libertà
personale di elaborazione e di elucubrazione di nuovi schemi e spiegazioni del
mondo sociale contemporaneo: vieta la libertà individuale di analisi, di critica e
di prospettiva anche per il più preparato intellettuale degli aderenti e difende la
saldezza di una teoria che non è effetto di cieca fede, ma è il contenuto della
scienza di classe proletaria, costruito con materiale di secoli, non dal pensiero
di uomini ma dalla forza di fatti materiali, riflessi nella coscienza storica di una
classe rivoluzionaria e cristallizzati nel suo partito. I fatti materiali non hanno
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che confermato la dottrina del marxismo rivoluzionario.
8. - Il partito, malgrado il ristretto numero dei suoi aderenti, determinato

dalle condizioni nettamente controrivoluzionarie, non cessa il proselitismo e la
propaganda dei suoi princìpi in tutte le forme orali e scritte, anche se le sue
riunioni sono di pochi partecipanti e la stampa di limitata diffusione. Il partito
considera la stampa nella fase odierna la principale attività, essendo uno dei
mezzi più efficaci che la situazione reale consenta, per indicare alle masse la
linea politica da seguire, per una diffusione organica e più estesa dei princìpi
del movimento rivoluzionario.

9. - Gli eventi, non la volontà o la decisione degli uomini, determinano così
anche il settore di penetrazione delle grandi masse, limitandolo ad un piccolo
angolo dell’attività complessiva. Tuttavia il partito non perde occasione per
entrare in ogni frattura, in ogni spiraglio, sapendo bene che non si avrà la ripre-
sa se non dopo che questo settore si sarà grandemente ampliato e divenuto
dominante.

10. - L’accelerazione del processo deriva oltre che dalle cause sociali
profonde delle crisi storiche, dall’opera di proselitismo e di propaganda con i
ridotti mezzi a disposizione. Il partito esclude assolutamente che si possa
stimolare il processo con risorse, manovre, espedienti che facciano leva su
quei gruppi, quadri, gerarchie che usurpano il nome di proletari, socialisti e
comunisti. Questi mezzi che informarono la tattica della Terza Internaziona-
le, all’indomani della scomparsa di Lenin dalla vita politica, non sortirono
altro effetto che la disgregazione del Comintern, come teoria organizzativa e
forza operante del movimento, lasciando sempre qualche brandello di partito
sulla strada dell’«espediente tattico». Questi metodi vengono rievocati e ri-
valorizzati dal movimento trotzkista e della IV Internazionale, ritenendoli a
torto metodi comunisti.

Per accelerare la ripresa di classe non sussistono ricette bell’e pronte. Per
fare ascoltare ai proletari la voce di classe non esistono manovre ed espedienti,
che come tali non farebbero apparire il partito quale è veramente, ma un travi-
samento della sua funzione, a deterioramento e pregiudizio della effettiva ri-
presa del movimento rivoluzionario, che si basa sulla reale maturità dei fatti e
del corrispondente adeguamento del partito, abilitato a questo soltanto dalla
sua inflessibilità dottrinaria e politica. La Sinistra italiana ha sempre combattu-
to l’espedientismo per rimanere sempre a galla, denunciandolo come deviazio-
ne di principio e per nulla aderente al determinismo marxista.

Il partito sulla linea di passate esperienze si astiene, quindi, dal lanciare ed
accettare inviti, lettere aperte e parole di agitazione per comitati, fronti ed inte-
se miste con qualsivoglia altro movimento e organizzazione politica.

11. - Il partito non sottace che in fasi di ripresa non si rinforzerà in modo
autonomo, se non sorgerà una forma di associazionismo economico sindacale
delle masse.

Il sindacato, sebbene non sia mai stato libero da influenze di classi nemiche
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e abbia funzionato da veicolo a continue e profonde deviazioni e deformazioni,
sebbene non sia uno specifico strumento rivoluzionario, tuttavia è oggetto d’in-
teressamento del partito, il quale non rinuncia volontariamente a lavorarvi den-
tro distinguendosi nettamente da tutti gli altri raggruppamenti politici. Il partito
riconosce che oggi può fare solo in modo sporadico opera di lavoro sindacale,
e dal momento che il concreto rapporto numerico tra i suoi membri, i simpatiz-
zanti e gli organizzati in un dato corpo sindacale risulti apprezzabile e tale orga-
nismo sia tale da non avere esclusa l’ultima possibilità di attività virtuale e
statutaria autonoma classista, il partito esplicherà la penetrazione e tenterà la
conquista della direzione di esso.

12. - Il partito non è una filiazione della Frazione astensionista, pur avendo
avuta questa grande parte nel movimento fino alla conclusa creazione del Par-
tito Comunista d’Italia a Livorno nel 1921 (5). L’opposizione in seno al Partito
Comunista d’Italia e all’Internazionale Comunista non si fondò sulle tesi del-
l’astensionismo, bensì su altre questioni di fondo. Il parlamentarismo, seguendo
lo sviluppo dello Stato capitalista che assumerà palesemente la forma di ditta-
tura che il marxismo gli ha scoperto sin dall’inizio, va man mano perdendo
d’importanza.Anche le apparenti sopravvivenze degli istituti elettivi parlamen-
tari delle borghesie tradizionali vanno sempre più esaurendosi rimanendo sol-
tanto una fraseologia, e mettendo in evidenza nei momenti di crisi sociale la
forma dittatoriale dello Stato, come ultima istanza del capitalismo, contro cui ha
da esercitarsi la violenza del proletariato rivoluzionario. Il partito, quindi, per-
manendo questo stato di cose e gli attuali rapporti di forza, si disinteressa delle
elezioni democratiche di ogni genere e non esplica in tale campo la sua attività.

13. - Poggiando su un dato di esperienza rivoluzionaria, che le generazioni
rivoluzionarie si succedono rapidamente e che il culto degli uomini è un aspetto
pericoloso dell’opportunismo, dato che il passaggio dei capi anziani per logorio
al nemico e alle tendenze conformiste è fatto naturale confermato dalle rare
eccezioni, il partito dà la massima attenzione ai giovani e fa, per reclutarne e
prepararne all’attività politica, aliena al massimo da arrivismi e apologismi di
persone, il maggiore degli sforzi.

Nell’ambiente storico attuale, ad alto potenziale controrivoluzionario, s’im-
pone la creazione di giovani elementi direttivi che garantiscano la continuità
della Rivoluzione. L’apporto di una nuova generazione rivoluzionaria è condi-
zione necessaria per la ripresa del movimento.

(1) I ka-a-pe-disti germanici erano i
membri del Kommunistische Arbeiter Par-
tei Deutschlands (KAPD), mentre i tri-
bunisti olandesi erano i membri del grup-
po organizzato intorno alla rivista "Tri-

bune" ispirata da Gorter e Pannekoek; essi
si staccarono definitivamente dalla Terza
Internazionale nel 1921.

(2) Sinistra italiana. All'epoca, e per
diversi anni dopo la vittoria controrivo-
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luzionaria dello stalinismo, con la defini-
zione di Sinistra italiana veniva definita
la corrente di Sinistra comunista che ave-
va fondato il Partito Comunista d'Italia,
dirigendolo fino al 1923, quando l'Esecu-
tivo dell'Internazionale mise al posto dei
dirigenti della Sinistra comunista un grup-
po di compagni provenienti dall'ordino-
vismo, diretti da Gramsci e poi, da quan-
do nel 1926 anche Gramsci fu arrestato,
da Togliatti. Inutile dire che prima Gram-
sci e poi Togliatti seguirono le direttive
dell'Esecutivo dell'Internazionale che sta-
va andando sempre più a destra fino allo
stravolgimento completo delle sue basi
teoriche e politiche condensate nella te-
oria della "costruzione del socialismo in
un paese solo". Nel 1943 il partito "nuo-
vo", sulla spinta di Togliatti, cambierà
nome e si chiamerà Partito Comunista Ita-
liano, certamente più aderente alla politi-
ca nazionalcomunista abbracciata ormai
da tutti i partiti stalinizzati.

Dopo la crisi esplosiva del nostro par-
tito nel 1982-84 e svolgendo il lungo la-
voro di riacquisizione teorica e politica
delle basi stesse del partito – di cui le
Tesi caratteristiche sono parte fondante
– abbiamo ritenuto molto più corretto, sia
dal punto di vista storico che da quello
politico e formale, abbandonare la defini-
zione di "Sinistra italiana" della corren-
te di sinistra marxista del partito fondato
nel 1921, definendola invece Sinistra co-
munista d'Italia come, d'altra parte, era
stato già definito nel 1921 lo stesso parti-
to, sezione dell'Internazionale Comunista.
Lo stravolgimento teorico, programmati-
co e politico di quello che fu il Partito
Comunista d'Italia non si fermò a Togliat-
ti e al PCI. La smania nazionalpopolare
continuò a influenzare i figli e i nipoti
politici del PCI, tanto che nel 2015, ad
opera di parlamentari che intendevano di-
stinguersi dal PCI e che si definirà Sini-
stra italiana, si formerà un gruppo con
elementi socialdemocratici ed ecologisti
(che andavano tanto di moda!), gruppo
che attualmente è ancora operante. Ra-

gioni ulteriori queste, se mai fossero ne-
cessarie, per distinguere nettamente la
corrente marxista della Sinistra comuni-
sta d'Italia degli anni Venti e dei gruppi
che sopravvissero allo tsunami stalinia-
no e post-staliniano, da raggruppamenti
di putrefatti borghesi democratici.

(3) Allusione alla "intransigenza" con
cui il PSI si pavoneggiava, ma che si ri-
duceva al rifiuto dell'appoggio parlamen-
tare a governi borghesi, non escludendo
esplicitamente la possibilità di un acces-
so legale e graduale al potere.

(4) Alexandre Millerand (1859-1943).
Esponente del socialismo riformista, par-
tecipò attivamente al governo Poincaré
sia prima che durante e dopo la guerra
1914-18.

Leonida Bissolati (1857-1920). Impe-
gnato nell''organizazione delle lotte con-
tadine tra il 1889 e il 1895 nel cremonese,
viene eletto deputato nel 1895 e, nel 1896,
prende la direzione dell'Avanti!E' membro
massone del Grande Oriente d'Italia; nel
1912 non si oppone alla guerra di Libia e
ciò determina la sua espulsione dal PSI.
E' stato uno dei più autorevoli interventi-
sti nella prima guerra imperialista mon-
diale; nel 1916 entra nel governo Boselli
come ministro per l'assistenza militare al
fronte. Poi, con Bonomi e Cabrini parte-
cipa alla fondazione del Partito Socialista
Riformista Italiano. Continua la sua atti-
vità da ministerialista e anticomunista fino
al 1920, quando muore.

Emile Vandervelde (1866-1938). Nel
1885 è tra i fondatori del Partito operaio
belga, di cui è il teorico e il capo; espo-
nente della Seconda Internazionale, so-
cialpatriota, diventa presidente negli anni
'30. Nella prima guerra mondiale parteci-
pa attivamente alla direzione politica del
Belgio, come ministro di stato (1914),
come ministro del vettovagliamento
(1916), ministro della giustizia (1918-
1922), membro delle delegazione belga a
Versailles (1919), ministro degli esteri
(1925-27). Fautore, nei primi anni Venti,
dell'alleanza tra l'Internazionale Operaia
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Socialista e l'Internazionale Comunista
sulla base di un "fronte unico politico"
in chiave antifascista e, poi, antinazista.
Presidente del partito socialista (1933-37),
vicepresidente del Consiglio (1935-36) e
ministro della sanità (1936-37), poi nel
1938 finalmente muore.

James Ramsay MacDonald (1866-
1937). Dal 1894 al 1900 è membro dell'In-
dependent labour party, poi, eletto de-
putato, nel 1906 è tra i fondatori del La-
bour Party diventandone leader nel 1911.
Per la sua posizione neutralista rispetto
alla prima guerra mondiale, nel 1914 si
dimette. Torna in auge con le elezioni del
1922, diventa leader dell'opposizione e,
nel 1924, forma coi liberali il primo gover-
no laburista di cui è premier e ministro
degli esteri, stabilendo relazioni diploma-
tiche con l'URSS. Durante la grande crisi
del 1929 torna al potere e impone la poli-
tica di austerità scontrandosi con i sin-
dacati. Negli anni seguenti, sempre in
combutta coi liberali, forma altri governi
di coalizione; nel 1935 viene sostituito
dal conservatore Baldwin, e muore nel
1937 durante la traversata dell'Atlantico
verso l'America del Sud.

(5) Come il Partito Comunista d'Italia
non è stato una filiazione della Frazione
Astensionista che, per ragioni storiche,
si caratterizzò in particolare sulla questio-
ne della lotta contro il parlamentarismo
borghese, così il Partito ricostituito nel
secondo dopoguerra non è stato, e tan-
tomeno poteva essere, una filiazione del-
la Frazione di sinistra del PCd'I che, a sua
volta, si caratterizzò in particolare sul te-
ner vive le passate battaglie della Sini-
stra comunista d'Italia, ma con tutte le
difficoltà e gli errori che una non matura
situazione generale per iniziare un lavoro
di restaurazione teorica e di un bilancio
dinamico della curva generale della con-
trorivoluzione generava inevitabilmente.
La storia doveva chiudere, in un certo
senso, la fase culminante della controri-
voluzione staliniana dando la possibili-
tà, alle poche forze che ancora si collega-

vano alla corrente della Sinistra marxista
d'Italia, di trarre un bilancio non contin-
gente di tutti gli aspetti che caratterizza-
rono la controrivoluzione staliniana. La
fine della seconda guerra imperialista, il
completo cedimento del falso socialismo
alla Stalin rispetto alla guerra imperialista
e il controllo sul proletariato di tutti i pa-
esi da parte di Mosca – ex sede dell'Inter-
nazionale proletaria e rivoluzionaria, poi,
sulle sue ceneri, sede della più terribile
controrivoluzione – affinché non pren-
desse la via della ripresa di classe e rivo-
luzionaria, fornirono il materiale oggetti-
vo e storico su cui riprendere il filo del
tempo, e lavorare con tenacia e continui-
tà alla restaurazione del marxismo falsifi-
cato e stravolto completamente da quel-
la che fu l'ondata opportunista più vasta
e devastante che il movimento proletario
internazionale abbia mai conosciuto. Per-
ciò, i compagni della sinistra comunista,
e Amadeo Bordiga in prima fila, insistet-
tero con grande fermezza sulla necessità
di lavorare collettivamente alla restaura-
zione della dottrina, la sola che poteva
far da base ad un Partito veramente co-
munista e rivoluzionario, un partito for-
male che non poteva costituirsi di getto
già pienamente coerente con il partito sto-
rico, visto che il partito storico – dunque
la teoria marxista – doveva essere restau-
rato. Da questo punto di vista, dicemmo
nel 1952, dopo la scissione col gruppo di
Damen, che finalmente il partito si stava
rafforzando intorno ad un'omogeneità te-
orica e politica che sola poteva assicura-
re un'omogeneità organizzativa e d'azio-
ne, ben sapendo che questo risultato non
poteva essere automatico e assicurato
soltanto dichiarandosi d'accordo con le
Tesi e il programma politico del partito:
bisognava dimostrarlo giorno dopo gior-
no e tendere ad affrontare tutte le diffi-
coltà oggettive che l'ambiente borghese
genera continuamente, tenendo presen-
te che il partito, per noi, è sempre prodot-
to e fattore dello svolgimento storico delle
situazioni.
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APPENDICE

Pubblichiamo in Appendice il riassunto delle tesi esposte alla Riunione generale di
partito tenuta a Firenze l'8-9 settembre 1951 – denominato inizialmente Base per
l'organizzazione 1952 e pubblicato in "battaglia comunista" n. 5, 6 marzo 1952 – col
quale si definivano i criteri teorici, politici, tattici e organizzativi su cui si dovevano
basare l'appartenenza al partito e l'adesione ad esso da parte di ogni singolo militante
e futuro candidato alla militanza nel partito.

Nello stesso numero di "battaglia", il Comitato Centrale – allora il partito usava
ancora le forme organizzative in essere nei vecchi partiti del primo dopoguerra e
nell'Internazionale Comunista, successivamente superate dai criteri legati al centralis-
mo organico che escludevano anche formalmente i vecchi criteri democratici – pub-
blicò un Comunicato che qui riprendiamo integralmente:

«La presente decisione, presa all'unanimità dal C. C. il 24-2-1952, adempie la neces-
sità di sistemare l'organizzazione e l'attività del Partito a chiusura di un periodo di
ripetuti e gravi atti di indisciplina e di aperta disgregazione, che deve considerarsi
assolutamente superato.

«Essa viene adottata dal C. C. anche a seguito di una serie di contatti, riunioni e
consultazioni con molti compagni e gruppi dell'organizzazione, che nella stessa con-
cordano senza la minima eccezione e riserva.

«L'adesione di tutti questi compagni si ritiene raggiunta attraverso il loro tessera-
mento per l'anno 1952 già in corso sulla base dei caposaldi e delle elaborazioni cui si fa
qui riferimento. Il Partito con tutti i suoi organi e aderenti si impegna a lavorare sul
piano dei risultati delle riunioni di studio che hanno avuto luogo nel 1951 a Roma,
Napoli e Firenze, nonché sulla base dello Statuto-programma e delle piattaforme politiche
precedentemente elaborate e pubblicate.

«Con speciale riferimento a quelli che sono i compiti pratici e di azione nell'attuale
periodo aspro e difficile per il movimento proletario, l'attività del partito si impernia sul
testo presentato a Firenze nel dicembre 1951 e diffuso già nelle sue file come Base per
l'organizzazione 1952, il quale ha il carattere (premesso il richiamo ai principi fonda-
mentali del movimento) di delimitare la portata e l'estensione dell'attuale congiuntura
del partito.

«I punti di tale elaborato stabiliscono che senza sottacere o dimenticare nessun
aspetto dell'integrale compito del Partito di classe, è oggi preminente quello del riordi-
no teorico, della ricostituzione organizzativa col massimo sviluppo possibile, del proseli-
tismo e della propaganda, nel convincimento che la mai abbandonata agitazione tra le
masse e con le masse raggiunga in tempo non lontano ampiezza e potenza.

«Il Partito non perde mai il contatto con le manifestazioni concrete e fisiche della
lotta di classe; evita di confondersi coi movimenti di carattere freddamente intellet-
tuale e settario; prosegue nella sua opera e nel suo lavoro secondo i Punti della Parte
IV del citato testo che va riprodotto sulla stampa di Partito (Battaglia Comunista, n.
5 del 1952).
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«Gli organi centrali del Partito rimangono a Milano ed il loro funzionamento viene
dal C. C. demandato all'ufficio esecutivo affidato al compagno Bruno Maffi che, per la
distribuzione del lavoro dei vari settori (organizzazione, stampa – Battaglia Comunis-
ta e Prometeo – amministrazione) si avvarrà del lavoro di altri compagni del C. C. o, per
appositi compiti, di altri organizzati.

«Ogni manifestazione, attività e pubblicazione esplicate fuori di queste precise
linee direttive e di questo inquadramento organizzativo devono considerarsi estranee
al Partito.

«Il C. C., 24 febbraio 1952».

Il testo completo di queste Basi per l'adesione al partito fu pubblicato ne "il pro-
gramma comunista" nel 1962 rendendole in questo modo del tutto pubbliche, chiaman-
dole Tesi caratteristiche e valide non solo per il 1952 ma per tutti gli anni successivi.

Nello stesso numero di Battaglia Comunista in cui furono pubblicati il Comunicato
del C. C. e il Riassunto delle tesi esposte alla riunione di Firenze del settembre 1951,
venne pubblicato anche un breve testo intitolato: Distingue il nostro Partito, che
afferma:

«La linea da Marx, a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro la
degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi partigiani, la dura opera di restauro
della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori dal
politicantismo personale ed elettoralesco».

Questo "Distingue" venne posizionato subito sotto la testata "battaglia comunis-
ta" e allineato alla definizione del giornale: organo del partito comunista internazion-
alista. Da quel momento in poi non solo il giornale del partito, ma ogni organo di
stampa che il partito successivamente editerà – il programma comunista, le prolétaire,
programme communiste, el programa comunista e via via tutte le altre testate nelle
diverse lingue – riporteranno il sopra citato "Distingue" come parte integrante della
stessa testata di partito. Va da sé che il breve testo del "Distingue" contiene allusioni
che nel 1952 erano perfettamente comprensibili da tutti gli interessati alle nostre posiz-
ioni (Livorno 1921 equivaleva alla fondazione del Partito Comunista d'Italia da parte
della corrente di sinistra comunista d'Italia, lotta della sinistra contro la degenerazi-
one di Mosca equivaleva alla lotta della corrente della Sinistra comunista d'Italia con-
tro la degenerazione dell'Internazionale comunista e del partito bolscevico, la dura
opera di restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario equivaleva alla lunga e
impegnativa opera di restaurazione del marxismo e del partito di classe).

La scissione del gruppo di Damen obbligò il nucleo di partito che condivideva
pienamente le posizioni e le Tesi della Sinistra (pubblicate dal 1946 al settembre 1952 nel
Prometeo e, soprattutto, dal 1949 al 1952 su battaglia comunista) e le sue Tesi caratter-
istiche, ad uscire con una nuova testata che, dall'ottobre 1952, prenderà il nome "il
programma comunista". I «ripetuti e gravi atti di indisciplina e di aperta disgregazione»
denunciati nel Comunicato del C. C. del febbraio 1952 si conclusero nel settembre dello
stesso anno con il ricorso al tribunale da parte del gruppo di Damen per impossessarsi
degli organi di stampa del partito – battaglia comunista e Prometeo – facendo «valere
contro il partito, contro la sua continuità ideologica ed organizzativa e contro il suo
giornale, e beninteso dopo averla carpita, una fittizia proprietà commerciale esistente
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solo nella formula burocratica che la legge impone». Da allora "il programma comunis-
ta" rappresenterà la voce del partito in Italia e a livello internazionale, a cui si affi-
ancheranno diverse altre testate in varie lingue (vedi il sito: htpps://www.pcint.org)
corrispondenti allo sviluppo delle forze del partito – sebbene sempre modeste – in
Francia, Belgio, Germania, Svizzera, Spagna, Scandinavia, Grecia,America del Nord,
Algeria, Brasile.

L'arrivo nel partito di giovani militanti, oltre a riproporre con continuità tutti gli
aspetti della teoria marxista e della storia del movimento operaio e comunista, segnerà
anche la necessità di rendere più comprensibile il testo dell'epigrafe: Distingue il nos-
tro partito.

Nel 1975 (il programma comunista, n. 16, 28 agosto) appare una prima modifica che
precisa meglio alcuni punti: «La linea da Marx a Lenin, al programma di Livorno 1921,
alla fondazione dell'Internazionale Comunista e alla sua difesa contro la degenerazione,
alla lotta contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalin-
ista, al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del
restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la classe operaia,
fuori del politicantismo personale ed elettoralesco».

Nel n. 1 del 1976 de "il programma comunista", il testo subisce un'altra leggera
modifica, sempre soltanto nella lettera e non nei concetti di fondo: «La linea da Marx a
Lenin, alla fondazione dell'Internazionale comunista e del Partito Comunista d'Italia,
alla lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell'Internazionale e contro
la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei
fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restauro della
dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori del politi-
cantismo personale ed elettoralesco». Questa epigrafe rimarrà immodificata fino al nr.
11 del 31/1/1984 del giornale, ultimo numero cronologicamente uscito prima della sen-
tenza del tribunale che lo rimise nelle mani del proprietario commerciale della testata.
Questo testo verrà ripreso senza cambiare una virgola dai nuovi proprietari del "pro-
gramma comunista" i quali, d'altra parte, come affermeranno subito, non sentivano
alcuna necessità di precisare meglio la posizione del partito di fronte alla crisi catastro-
fica che lo aveva mandato in mille pezzi e, quindi, di fare un bilancio di quella crisi;
insomma, come se non fosse successo nulla!

A differenza del gruppo capeggiato da Bruno Maffi che promosse l'azione legale
per "il programma comunista", altri compagni, in Francia e Svizzera, intrapresero una
lotta politica contro i liquidatori che riuscì a mantenere in vita l'organo di partito in
lingua francese, "le prolétaire" e, di conseguenza, le riviste a esso collegato: "pro-
gramme communiste", "el programa comunista" e "Communist program". I compagni
in Italia che rimasero fermi sulle posizioni intransigenti e non personalistiche del partito
si contavano sulle dita di una mano, ma insieme ai compagni franco-svizzeri di "le
prolétaire" misero mano, fin dalla loro riorganizzazione, al lavoro di riconquista del
patrimonio teorico e politico marxista che ha distinto il partito per quasi quarant'anni e
al necessario bilancio politico non solo dell'ultima crisi esplosiva, ma di tutte le crisi che
hanno colpito il partito. Un risultato di questo lavoro è il primo volume intitolato: Il
Partito comunista Internazionale nel solco delle battaglie di classe della Sinistra
Comunista e nel tormentato cammino della formazione del partito di classe (pubbli-
cato nel 2010), la cui trattazione giunge fino al 1965; il lavoro continua, come è tradiz-
ione del partito, nelle riunioni generali, in preparazione del secondo volume che andrà
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dal 1965 al 1973-74; un terzo volume si occuperà del periodo 1973/74-1981 e un quarto
volume si occuperà del periodo 1982-84.

Va segnalato che, con l'emergere di molte discussioni e di contrastanti vedute sulla
questione dell'organizzazione del partito, la questione prese ancora più importanza, nel
1964, dato lo sviluppo del partito con nuove forze giovani, soprattutto in Francia e in
Svizzera, richiedendo una sistemazione non tanto a livello di "statuto" – ormai super-
ato dal partito perché troppo legato al centralismo democratico – ma a livello teorico-
politico definendo la prassi corretta una volta per tutte. Nella riunione generale di
Firenze del 31/10-1/11-1964 furono presentati gli Appunti per le tesi sulla questione
dell'organizzazione, alla lettura dei quali un gruppo di militanti si dichiarò completa-
mente in disaccordo, abbandonando la riunione e il partito (questo gruppo si riorga-
nizzerà intorno ad un giornale intitolato "Rivoluzione comunista"). Il testo di questi
Appunti, grazie al contributo da parte di tutto il partito (vedi "il programma comunista"
nn. 1 e 2 del 1965) e alla traccia definita nelle Considerazioni sulla organica attività
del Partito quando la situazione generale è storicamente sfavorevole ("il programma
comunista" n. 2/1965) prenderà il nome definitivo (n. 14 del 1965) di Tesi sul compito
storico, l'azione e la struttura del partito comunista mondiale, secondo le posizioni
che da oltre mezzo secolo formano il patrimonio storico della sinistra comunista
(note come Tesi di Napoli), ribadite nelle Tesi supplementari a quelle di Napoli (note
come Tesi di Milano, n. 7 del 1966), Tesi di cui ci occuperemo in un fascicolo a sé stante.
All'inizio del 1965 l'organizzazione diventerà Partito Comunista Internazionale (non più
"Internazionalista") per il suo sviluppo reale non limitato come in passato all'Italia.
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I. Dottrina

1. Base teorica: il materialismo storico marxista.

II. Compito generale del Partito di classe

1. Necessità del partito politico di classe.
2. L’insurrezione forma principale di lotta politica.
3. La dittatura proletaria è esercitata dal partito.
4. Compiti del partito: continuità di teoria, continuità di organizzazione - Partecipa-

zione ad ogni lotta economica proletaria.
5. Minoranza della classe organizzata nel partito - Coscienza non del militante o del

capo, ma dell’organico insieme del partito.
6. Necessità per l’avanzata rivoluzionaria che tra il partito e la classe vi sia uno

strato intermedio dato da associazioni economiche, permeate dal partito.
7. Rifiuto della formazione di sindacati secessionisti aggregati al partito.
8. Rifiuto delle concezioni: utopista, anarchica, sindacalista, come di quella del

partito settario che forma suoi doppioni sindacali o rifiuta il lavoro sindacale.

III. Tattica ed azione del Partito

1. Impostazione non astratta ma storica delle questioni sull’attività del partito e le
sue alleanze.

2. Necessità dialettica di lottare per la vittoria delle rivoluzioni borghesi sul regime
feudale, per favorire l’avvento della produzione capitalista.

3. Chiusura in Occidente del periodo di alleanze rivoluzionarie con la borghesia, e
delle guerre di formazione nazionale, col 1871: Comune di Parigi.

4. Rifiuto della “revisione” socialdemocratica e legalitaria apparsa nel periodo
tranquillo del capitalismo (1871-1914) - Rifiuto dei blocchi elettorali e della partecipa-
zione ai ministeri.

5. Rifiuto della politica di unione nazionale di guerra, della valutazione di guerra
antifeudale, o di difesa, per quella imperialista 1914 (Lenin: L’imperialismo).

Non solo rifiuto dell’unione sacra, ma disfattismo di ogni guerra nazionale per
mutarla in guerra civile (Lenin: Tesi 1915 sulla guerra).

6. Rivendicazione della piattaforma costitutiva della III Internazionale nel 1919.
Non solo nessuna alleanza parlamentare, ma rifiuto della conquista legale del pote-
re; distruzione colla forza dello Stato borghese; dittatura proletaria (Lenin: Stato e
Rivoluzione).

7. Tardiva efficacia delle giuste posizioni tattiche dei marxisti radicali nel periodo

Riassunto delle tesi esposte alla Riunione di
Firenze, 8-9 settembre 1951
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1871-1919 (nessuna alleanza con partiti borghesi per riforme legali - Nessuna alleanza
per guerre di difesa) nel reagire alle ondate opportuniste e al tradimento, come causa
della mancata rivoluzione proletaria europea dopo la Prima Guerra Mondiale.

8. L’eccezione della vittoria russa, soluzione positiva del classico problema storico
della saldatura di due rivoluzioni (antifeudale e antiborghese) - in relazione alla solidi-
tà dottrinale e organizzativa del piccolo partito bolscevico - oltre che al rovescio
militare dello zarismo.

9. Lotta per debellare le controrivoluzioni e spingere l’economia russa oltre il
feudalesimo e il capitalismo, condizionata dalla mobilitazione della classe operaia
mondiale e dei popoli coloniali contro l’imperialismo bianco e le signorie asiatiche.

10. Inevitabile alternativa storica al tempo di Lenin: o caduta dei grandi centri
statali capitalistici, o caduta della Rivoluzione Russa, se non in lotta armata, per ripie-
gamento del compito sociale a quello di estendere il capitalismo verso ed oltre gli
Urali.

11. Il problema tattico per la lotta del comunismo in Occidente dopo le prime
sconfitte e il consolidarsi della borghesia nel I dopoguerra, e per sottrarre i lavoratori
alla persistente influenza social-opportunista: errore degli espedienti di manovra.

12. Errato parallelo tra la liquidazione bolscevica di tutti i partiti borghesi, piccolo-
borghesi e pseudo proletari in Russia, e la contesa tra socialdemocratici e comunisti
rivoluzionari nello stabile assetto capitalistico occidentale.

13. Errata tattica di alleanza dei comunisti coi socialisti in lotte proletarie (Fronte
Unico) e peggio nel campo parlamentare per una comune conquista legale del potere
(Governo operaio).

14. Bilancio negativo della tattica della Terza Internazionale negli anni 1921-1926:
condizioni obiettive della lotta e rapporto delle forze di classe non spostati dalla
manovra; ma deciso peggioramento della indispensabile continuità di principio e di
organizzazione del movimento comunista, e della sua capacità di battaglia.

15. Dannoso effetto dei metodi organizzativi di “fusioni” in blocco con ali staccate
nei partiti socialdemocratici, di alimento in essi di “frazioni” così dette simpatizzanti
coi comunisti, dilavando l’organizzazione internazionale e il suo vigore.

16. Errato rapporto tra Stato e partito proletario in Russia, affidando la disciplina
non a organicità di principio e metodo ma a sanzione coattive contro i militanti o gli
espulsi, incoraggiando l’opportunismo di adesione del partito al potere. Errato rap-
porto tra i partiti della Internazionale.

17. Decisa apparizione della terza ondata opportunista e malattia degenerativa del
partito proletario, davanti alle forme totalitarie e di repressione borghese: fascismo,
nazismo, falangismo e simili, con manovra non di contrattacco proletario ma di difesa
di posizioni borghesi liberali; rinnegazione di principii e di continuità storica, sfalda-
mento della maturità comunista dei partiti.

18. Nella fase moderna del capitalismo “irretrattabile” l’alleanza in forme insur-
rezionali (Spagna, resistenza, partigianismo) rimane collaborazione di classe e tra-
dimento.

19. Rinnegamento dei principii e politica controrivoluzionaria nella Seconda Guer-
ra Mondiale. Definizione di guerra imperialista e consegna del disfattismo in Inghilter-
ra e Francia, durante l’alleanza coi tedeschi. Definizione di guerra per la democrazia in
Occidente, durante l’alleanza con l’imperialismo anglo-americano. Distruzione di ogni
tradizione storica rivoluzionaria europea e russa. Crollo della preparazione e maturità
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rivoluzionaria dei partiti comunisti.
20. Sintesi, nella terza onda storica dell’opportunismo, dei rovinosi caratteri delle

due prime: partecipazione a governi costituzionali bloccardi, oltre alla consegna di
lottare legalmente negando la necessità delle vie rivoluzionarie per la presa del potere
da parte dei lavoratori - partecipazione a governi di difesa nazionale, oltre che desi-
stenza da ogni disturbo ai governi - ieri dell’asse, oggi dell’Occidente - impegnati in
guerra, fino alla formale liquidazione del Comintern. Sicura previsione di maggiore
nocumento alla forza classista del proletariato mondiale rispetto a quelle prime due
onde opportuniste.

21. Inevitabile conseguenza dell’influenza sulle masse, da un lato dei vecchi partiti
socialisti, dall’altro dei partiti ancora chiamati comunisti ma esplicanti una politica
disfattista di ogni principio e metodo rivoluzionario, sulla impossibilità di ogni serio
attacco ai poteri borghesi dopo la Seconda Guerra, sia nei paesi vincitori e alleati della
Russia, sia in quelli vinti, e col suo consenso e partecipazione presidiati a fine contro-
rivoluzionario.

22. Falsa teoria della coesistenza nel mondo di stati capitalistici e socialistici,
maschera della realtà del contenuto capitalistico della costruzione sociale del potere
russo. Uno Stato proletario (oggi non esistente) se non dichiara una guerra santa di
nazioni socialiste contro nazioni capitaliste, dichiara e mantiene la guerra di classe
all’interno dei paesi borghesi, preparando i proletari ad insorgere come nel program-
ma dei partiti comunisti.

23. Rifiuto del metodo pacifista, col quale si vuole coprire la svolta scandalosa
nella valutazione del capitalismo imperialista americano, invocato ieri come salvatore
del proletariato europeo, e oggi definito con quei caratteri di sfruttamento ed aggres-
sione palesi fin dalla sua origine e giganteggianti nell’intervento nella Prima Guerra
Mondiale.

24. Rifiuto dell’aperta teoria di collaborazione di classi nei poteri nazionali, condi-
zionata solo dalla evitata guerra aperta tra Occidente e Russia, e da un indirizzo di
vaga democrazia e riformismo nei quadri costituzionali, come equivalente di un disar-
mo delle forze rivoluzionarie più vergognoso di quello offerto alle borghesie dai so-
cialpatrioti nel 1914 e dai ministerialisti alla Millerand, Bissolati, Vandervelde, Macdo-
nald e compagni, battuti da Lenin e dalla Terza Internazionale.

IV. Azione di partito in Italia e altri paesi al 1952

1. La storia del movimento proletario rivoluzionario dimostra che, nel corso del
periodo capitalistico, vi sono fasi di grande pressione ed avanzata; fasi di brusco e
lento ripiegamento, per sconfitta o per degenerazione; e fasi di lunga attesa prima
della ripresa.

2. Nella giusta accezione del determinismo storico si considera che, mentre lo
sviluppo del tipo capitalistico di produzione nei singoli paesi e come diffusione in
tutta la terra procede senza soste o quasi nell’aspetto tecnico economico e sociale, le
alternative invece delle forze di classe in urto si collegano alle vicende della generale
lotta storica, alle battaglie vinte e perdute e agli errori di metodo strategico.

3. Sono elemento positivo della maturità del movimento nel suo lungo ciclo storico
le esperienze sia delle lotte fortunate che delle sconfitte anche più disastrose, e delle
onde di degenerazione opportunista in cui soggiace all’influenza della classe nemica.
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Le riprese sono in genere lunghe e difficili, in esse il movimento non spezza il suo filo,
ma è meno apparente alla superficie degli eventi politici. Si sono traversati già diversi
di tali periodi di depressione: dal 1848 al 1867, dal 1872 al 1889, dal 1914 al 1918. Col
1926 si è iniziato altro periodo sfavorevole; la situazione è peggiorata negli anni della
Seconda Guerra Mondiale 1939-45. Oggi siamo nel pieno della depressione e non è
ammissibile una ripresa rivoluzionaria se non in un corso di molti anni. La lunghezza
del periodo è in rapporto alla gravità della ondata degenerativa, oltre che alla sempre
maggiore concentrazione delle forze avverse capitalistiche.

4. In un periodo come l’attuale la possibilità di azione del partito si restringe di
molto, ma non lo induce a rompere la linea storica della preparazione ad una futura
ripresa in grande del movimento, che faccia propri tutti i risultati delle esperienze
passate. Virtualmente il complesso degli aspetti delle attività del partito non viene
mutato, né si fanno rinunzie, ma quantitativamente la restrizione di certi settori è
accentuata.

5. Principale compito nel campo teorico è il ritorno alle posizioni fondamentali
marxiste, e della Terza Internazionale nel primo periodo.

Con Lenin venne restaurata la linea di principio demolendo i dati delle due “revi-
sioni” socialdemocratica e socialpatriottica.

La Sinistra italiana denunziò le deviazioni tattiche come i primi sintomi di una terza
revisione, che oggi è delineata in pieno, e che comprende in sé gli errori di entrambe le
due prime.

Il centro quindi dell’attuale posizione dottrinale del movimento è questo: “nessu-
na revisione dei principii originari della rivoluzione proletaria”. Il corso degli eventi ha
in tutto confermata la dottrina marxista sia come generale dialettica della storia, sia
come descrizione del corso della lotta tra proletariato e borghesia, e della rivoluzione.
L’evoluzione economica sociale e politica del capitalismo conferma tutti i teoremi di
partenza del comunismo marxista.

6. Il partito svolge analisi, confronti e commenti dei fatti recenti e contemporanei ai
fini di confermare questa tesi; esclude ogni lavoro dottrinale che tenda a fondare
nuove teorie ed assuma che i fatti non si lasciano spiegare da quella fondamentale.

7. Il partito sebbene poco numeroso e poco collegato alla massa del proletariato,
sebbene sempre geloso del compito teorico come compito di primo piano, rifiuta
assolutamente di essere considerato un’accolta di pensatori o di semplici studiosi alla
ricerca di nuovi veri e che abbiano smarrito il vero di ieri considerandolo insufficiente:
vieta la libertà personale di elaborazione e di elucubrazione di pretesi nuovi schemi e
spiegazioni del mondo sociale contemporaneo, vieta la libertà individuale di analisi, di
critica e di prospettiva anche per il più colto e preparato intellettualmente degli ade-
renti, e difende la saldezza di una teoria che non è effetto di fede cieca ma è il contenu-
to della scienza di classe proletaria costruito con materiali di secoli, non dal pensiero
di uomini ma dalla forza dei fatti materiali, riflessi nella coscienza storica di una classe
rivoluzionaria e cristallizzati nel suo partito.

8. Il partito benché piccolo di effettivi non cessa dal proselitismo di nuovi aderenti
e dalla propaganda dei suoi principii in tutte le forme orali e scritte, anche se le riunioni
sono di pochi partecipanti e la stampa di limitata diffusione, considerando questa
nella fase odierna la sua principale attività.

9. Per forza di eventi e non per decisione di uomini il settore di penetrazione nelle
grandi masse è limitato ad un piccolo angolo dell’attività complessiva, sebbene il
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partito cerchi di entrare in ogni spiraglio e sappia molto bene che non si avrà la
ripresa se non dopo che questo settore si sarà grandemente ampliato e divenuto
dominante.

10. Il partito esclude assolutamente che una accelerazione del processo maggiore
di quella che deriva, oltre che dalle cause sociali profonde, dall’opera non clamorosa
di proselitismo e propaganda coi ridotti mezzi possibili, si possa trarre da risorse,
manovre, espedienti che facciano leva su quei gruppi, quadri e gerarchie che, usur-
pando il nome di proletari, socialisti, comunisti, dominano oggi le masse. Questi mezzi
affrettarono il disgregarsi dell’Internazionale comunista come teoria, organizzazione e
forza operante storica, e mal sono invocati dal movimento “trotzkista” e della IV
Internazionale. Il partito si astiene dal lanciare ed accettare inviti, lettere aperte e
parole di agitazione per comitati, fronti ed intese miste con qualsivoglia altro movi-
mento e organizzazione politica.

11. Fermo nel convincimento che la fase di ripresa non potrà che coincidere col
rifiorire di un associazionismo economico sindacale delle masse, il partito, mentre
riconosce che può fare oggi solo in modo sporadico opera e lavoro sindacale, mai vi
rinunzia, e dal momento che il concreto rapporto numerico tra i suoi membri, i simpa-
tizzanti, e gli organizzati in un dato corpo sindacale risulti apprezzabile, e tale orga-
nismo sia tale da non avere esclusa l’ultima possibilità virtuale e statutaria di attività
autonoma classista, il partito esplicherà la penetrazione e tenterà la conquista della
direzione di esso.

12. Fino a nuove situazioni nelle quali sarà dato stabilire anzitutto se il tipo di Stato
capitalista avrà assunto palesemente la forma di dittatura che il marxismo gli ha sco-
perta dall’inizio, e soppressi gli istituti elettivi parlamentari, e dati gli attuali rapporti di
forza, il partito si disinteressa delle elezioni democratiche di ogni genere e non esplica
in tale campo la sua attività.

13. Convinto che le generazioni rivoluzionarie si succedono rapidamente e che il
culto degli uomini è l’aspetto più pericoloso dell’opportunismo, dato che il passaggio
dei capi anziani per logorio al nemico e alle tendenze conformiste è fatto naturale
confermato dalle rare eccezioni, il partito dà la massima attenzione ai giovani e fa, per
reclutarne e prepararne alla attività politica di domani, aliena al massimo da arrivismi e
apologismi di persone, il maggiore degli sforzi.

(Dal fascicolo intitoplato Sul Filo del Tempo, pubblicato dal "Partito Comunis-
ta Internazionalista-il programma comunista" nel maggio del 1953)



Il Partito Comunista Internazionale è costituito sulla base dei seguenti
principi stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione del Partito Comunista d'Italia
(Sezione dell'Internazionale Comunista) :

1. Nell’attuale regime sociale capitalistico si sviluppa un sempre crescente contrasto
tra le forze produttive e i rapporti di produzione, dando luogo all’antitesi di interessi ed
alla lotta di classe fra proletariato e borghesia dominante.

2. Gliodierni rapportidiproduzionesono protetti dal potere dello Statoborghese che,
qualunque sia la forma del sistema rappresentativo e l’impiego della democrazia elettiva,
costituisce l’organo per la difesa degli interessi della classe capitalistica.

3. Il proletariato non può infrangere né modificare il sistema dei rapporti capitalistici
di produzione da cui deriva il suo sfruttamento senza l’abbattimento violento del potere
borghese.

4. L'organo indispensabile della lotta rivoluzionaria del proletariato è il partito di
classe. Il Partito Comunista, riunendo in sé la parte più avanzata e decisa del proletariato,
unifica gli sforzidelle masse lavoratrici volgendolidalle lotte per interessidi gruppi e per
risultati contingenti alla lotta generaleper l’emancipazione rivoluzionaria del proletaria-
to. Il partitoha il compito didiffondere nelelmasse la teoria rivoluzionaria,diorganizzare
i mezzi materiali d’azione, di dirigere nello svolgimento della lotta la classe lavoratrice
assicurando la continuita storica e l'unità internazionale del movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capitalistico il proletariato non potrà organizzarsi
in classe dominante che con la distruzione del vecchio apparato statale e la instaurazione
della propria dittatura, ossia escludendo da ogni diritto e funzione politica la classe
borgheseeisuoi individui finchésocialmentesopravvivono,ebasandogliorganidelnuovo
regime sulla sola classe produttiva. IlPartito Comunista, la cui caratteristica programma-
tica consiste in questa fondamentale realizzazione, rappresenta organizza e dirige
unitariamente la dittatura proletaria. La necessaria difesa dello Stato proletario contro
tutti i tentativi controrivoluzionari può essere assicurata solo col togliere alla borghesia
ed ai partiti avversi alla dittatura proletaria ogni mezzo di agitazione e di propaganda
politica e con l’organizzazione armata del proletariato per respingere gli attacchi interni
ed esterni.

6. Solo al forza dello Stato proletario potrà sistematicamente attuare tutte le
successive misure di intervento nei rapporti dell’economia sociale, con le quali si
effettuerà la sostituzioneal sistemacapitalistico della gestione collettivadella produzione
e della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione economica e delle conseguenti trasformazioni
di tutte le attività della vita sociale, andrà eliminandosi la necessità dello Stato politico,
il cui ingranaggiosiridurràprogressivamenteaquellodella razionaleamministrazionedelle
attività umane.

* * * * *

il Programma
del Partito Comunista Internazionale



La posizione del Partito dinanzi alla situazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra mondiale si fonda sui punti seguenti:

8. Nel corso della prima metà del secolo Ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico con l’introduzione dei sindacati padronali tra i
datori di lavoro a fine monopolistico e i tentativi di controllare e dirigere la produzione e
gli scambisecondo pianicentrali, finoalla gestionestataledi interi settoridella produzione;
in campo politico con l’aumento del potenziale di polizia e militare dello Stato ed il
totalitarismo di governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di organizzazione sociale con
carattere di transizione fracapitalismo esocialismo, né tanto meno ritorni a regimi politici
pre-borghesi:sonoinvecepreciseformediancorapiùdirettaedesclusivagestionedelpotere
e dello Stato da parte delle forze più sviluppate del capitale.

Questo processo esclude le interpretazioni pacifiche evoluzioniste e progressive del
diveniredel regimeborghese econferma laprevisione delconcentramento edello schiera-
mento antagonistico delle forze di classe. Perché possano rafforzarsi e concentrarsi con
potenzialecorrispondenteleenergierivoluzionarie delproletariato,questodeverespingere
come sua rivendicazione e mezzo di agitazione il ritorno al liberalismo democratico e la
richiestadigaranzie legalitarie,e develiquidare storicamente ilmetododellealleanzeafini
transitori delpartito rivoluzionario di classesia coipartiti borghesi e diceto medioche con
partiti pseudo-operai a programma riformistico.

9.Leguerreimperialistemondialidmostranochelacrisididisgregazionedelcapitalismo
è inevitabile per il decisivo aprirsi del periodo in cui il suo espandersi non esalta più
l’incrementodelle forzeproduttive, mane condiziona l’accumulazione aduna distruzione
alternae maggiore.Queste guerrehanno arrecatocrisi profondee ripetutenella organizza-
zionemondialedei lavoratori,avendoleclassidominantipotuto imporreadessilasolidarietà
nazionalee militarecon l’unoo l’altro schieramento diguerra. Lasolaalternativastoricada
opporreaquestasituazioneè il riaccendersidella lotta internadiclassefinoallaguerracivile
delle masse lavoratrici per rovesciare il potere di tutti gli Stati borghesi e delle coalizioni
mondiali, con la ricostituzione delPartito Comunista Internazionale comeforza autonoma
da tutti i poteri politici e militari organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo apparato è un mezzo e un’arma di lotta in un
periodo storico di trapasso, non trae la sua forza organizzativa da canoni istituzionali e da
schemi reppresentativi.Lamassimaesplicazione storicadelsuoorganamento èstata finora
quella dei Consigli dei lavoratori apparsa nella rivoluzione russa dell’Ottobre 1917, nel
periododellaorganizzazionearmatadellaclasseoperaiasotto laguidadelpartitobolscevico,
della conquista totalitaria delpotere, della dispersione dell’Assemblea Costituente, della
lotta per ributtare gli attacchi esterni dei governi borghesi e per schiacciare all’interno la
ribellione delleclassi abbattute,dei cetimedi epiccolo borghesi e deipartiti dell’opportu-
nismo, immancabili alleati dellacontrorivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai pericoli di degenerazione insiti nei possibili
insuccessie ripiegamentidell’operadi trasformazioneeconomicaesociale, lacui integrale
attuazione nonè concepibileall’interno dei confinidiun solopaese, puòessere assicurata
solo da un continuo coordinamento della politica dello Stato operaio con la lotta unitaria
internazionale del proletariato di ogni paese contro la propria borghesia e il suo apparato
statale e militare, lotta incessante in qualunque situazione di pace o di guerra, e mediante
il controllo politico eprogrammatico delPartito Comunista Mondiale sugliapparati dello
Stato in cui la classe operaia ha raggiunto il potere.


